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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  7 dicembre 2017 , n.  202 .

      Disposizioni in materia di lavoro nel settore cinemato-
grafico e audiovisivo, a norma dell’articolo 35, della legge 
14 novembre 2016, n. 220.    

      IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117, terzo 
comma, della Costituzione; 

 Vista la legge 14 novembre 2016, n. 220, recante di-
sciplina del cinema e dell’audiovisivo, e, in particolare 
l’articolo 35 che delega il Governo ad adottare uno o più 
decreti legislativi per il riordino e l’introduzione di norme 
che, in armonia e coerenza con le disposizioni vigenti e 
con i principi e le finalità di cui alla legge 10 dicembre 
2014, n. 183, in quanto compatibili, disciplinino in modo 
sistematico e unitario, con le opportune differenziazioni 
correlate allo specifico ambito di attività, il rapporto di 
lavoro e l’ordinamento delle professioni e dei mestieri nel 
settore cinematografico e audiovisivo; 

 Visto l’articolo 36 della legge n. 220 del 2016, che 
stabilisce la procedura di adozione dei decreti legislativi 
previsti dalla medesima legge; 

 Visto il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, re-
cante disciplina organica dei contratti di lavoro e revisio-
ne della normativa in tema di mansioni, a norma dell’arti-
colo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, e 
successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali del 30 giugno 2015, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana n. 166 del 20 luglio 2015, 
concernente la definizione di un quadro operativo per il 
riconoscimento a livello nazionale delle qualificazioni 
regionali e delle relative competenze, nell’ambito del Re-
pertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e 
delle qualificazioni professionali, di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 16 gennaio 2013 n. 13; 

 Tenuto conto delle disposizioni legislative adottate nel 
corso dell’approvazione della legge n. 220 del 2016, con 
particolare riferimento alla disciplina della materia del la-
voro in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183, 
recante deleghe al Governo in materia di riforma degli 
ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle po-
litiche attive, nonché in materia di riordino della discipli-
na dei rapporti di lavoro e dell’attività ispettiva e di tutela 
e conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 2 ottobre 2017; 

 Acquisito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano ai sensi del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, nella riunione del 2 novembre 2017; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
del 30 ottobre 2017; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 22 novembre 2017; 

 Sulla proposta del Ministro dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo, di concerto con il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali;  

  E M A N A    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Contratti a tempo determinato    

     1. All’articolo 23, comma 2, lettera   d)  , del decreto le-
gislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «o per la produzione di specifiche opere 
audiovisive».   

  Art. 2.
      Apprendistato professionalizzante    

     1. All’articolo 44, comma 5, del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81, è aggiunto, in fine, il seguen-
te periodo: «La previsione di cui al primo periodo tro-
va applicazione altresì nell’ambito delle attività in ci-
cli stagionali che si svolgono nel settore del cinema e 
dell’audiovisivo.».   

  Art. 3.
      Classificazione delle professioni nei settori

del cinema e dell’audiovisivo    

     1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, con regolamento emanato, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta del 
Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, previa intesa con la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano di cui all’articolo 3 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi-
cazioni, e sentite le organizzazioni maggiormente rappre-
sentative dei lavoratori e degli operatori nel settore, sono 
stabiliti criteri validi su tutto il territorio nazionale fina-
lizzati a definire una classificazione settoriale uniforme 
per le professioni artistiche e le professioni tecniche del 
settore cinematografico e audiovisivo. 

  2. La classificazione di cui al comma 1 è definita tenu-
to conto del decreto del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali adottato in attuazione degli articoli 3 e 8 del 
decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, nonché delle 
qualificazioni professionali e dei percorsi dell’istruzione 
professionale esistenti nel settore, al fine di riconoscere 
tutte le competenze e professionalità operanti nell’ambito 
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del cinema e dell’audiovisivo. In particolare, detta clas-
sificazione è adottata, secondo quanto previsto dalla nor-
mativa vigente, con riferimento a ciascuna delle seguenti 
fasi di attività del settore cinematografico e audiovisivo, 
individuate dalla legge n. 220 del 2016 e dai relativi de-
creti attuativi, e di seguito riportate:  

   a)   sviluppo e pre-produzione; 
   b)   produzione; 
   c)   post-produzione; 
   d)   distribuzione; 
   e)   esercizio.   

  Art. 4.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 7 dicembre 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 FRANCESCHINI, Ministro dei 
beni e delle attività cultu-
rali e del turismo 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente in materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

  Note alle premesse  
 — Si riporta il testo degli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione 

della Repubblica italiana, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    della Re-
pubblica italiana 27 dicembre 1947, n. 298, ediz. straord.:  

 «Art. 76. L’esercizio della funzione legislativa non può essere dele-
gato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi 
e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti». 

 «Art. 87. Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e rap-
presenta l’unità nazionale. 

 Può inviare messaggi alle Camere. 
 Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione. 

 Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di ini-
ziativa del Governo. 

 Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i 
regolamenti. 

 Indice il   referendum   popolare nei casi previsti dalla Costituzione. 
 Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato. 
 Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati 

internazionali, previa, quando occorra, l’autorizzazione delle Camere. 
 Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo 

di difesa costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra delibe-
rato dalle Camere. 

 Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 
 Può concedere grazia e commutare le pene. 
 Conferisce le onorificenze della Repubblica.». 
 «Art. 117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle 

Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
finanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 
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 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legisla-
zione esclusiva, salva delega alle Regioni. 

 La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. 
 I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà rego-

lamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione e dello svolgi-
mento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.». 

 — La legge 14 novembre 2016, n. 220, recante «Disciplina del 
cinema e dell’audiovisivo», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana 26 novembre 2016, n. 277. 

 — Si riporta il testo degli articoli 35 e 36 della legge 14 novembre 
2016, n. 220, recante «Disciplina del cinema e dell’audiovisivo», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana 26 novembre 
2016, n. 277:  

 «Art. 35    (Delega al Governo per la riforma delle norme in materia 
di rapporti di lavoro nel settore cinematografico e audiovisivo).    — 1. Il 
Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per il riordino e 
l’introduzione di norme che, in armonia e coerenza con le disposizioni 
vigenti e con i principi e le finalità di cui alla legge 10 dicembre 2014, 
n. 183, in quanto compatibili, disciplinino in modo sistematico e uni-
tario, con le opportune differenziazioni correlate allo specifico ambito 
di attività, il rapporto di lavoro e l’ordinamento delle professioni e dei 
mestieri nel settore cinematografico e audiovisivo. 

  2. Il decreto o i decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   conseguire obiettivi di semplificazione e razionalizzazione 
delle procedure di costituzione e gestione dei rapporti di lavoro, al fine 
di ridurre gli adempimenti a carico di cittadini e imprese; 

   b)   rafforzare le opportunità d’ingresso nel mondo del lavoro e 
riordinare i contratti di lavoro vigenti per renderli maggiormente coe-
renti con le attuali esigenze del contesto occupazionale e produttivo nel 
settore cinematografico e audiovisivo; 

   c)   prevedere le opportune misure adeguate alle peculiari mo-
dalità di organizzazione del lavoro e di espletamento della prestazione 
lavorativa ovvero professionale. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri per il bilancio dello Stato.». 

 «Art. 36    (Procedura di adozione dei decreti legislativi).    — 1. I 
decreti legislativi previsti dal presente capo sono adottati su proposta 
del Ministro, previa acquisizione dei pareri della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano e del Consiglio di Stato, che sono resi nel termine 
di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione dello schema di de-
creto legislativo, decorso il quale il Governo può comunque procedere. 
Gli schemi dei decreti legislativi sono successivamente trasmessi alle 
Camere per l’espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano nel 
termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il 
decreto legislativo può essere comunque adottato. Il Governo, qualora 
non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente il 
testo alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, 
corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e motiva-
zione. Le Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari 
possono esprimersi sulle osservazioni del Governo entro il termine di 
dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i 
decreti possono comunque essere adottati. 

 2. Disposizioni correttive ed integrative dei decreti legislativi di 
cui al comma 1 possono essere adottate, nel rispetto degli stessi principi 
e criteri direttivi e con le medesime procedure di cui al presente capo, 
entro due anni dalla data della loro entrata in vigore. 

 3. I decreti legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori one-
ri sono emanati solo successivamente o contestualmente all’entrata in 
vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse 
finanziarie. Ciascuno schema di decreto legislativo è corredato di una 
relazione tecnica che dà conto della neutralità finanziaria del medesimo 
decreto ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corri-
spondenti mezzi di copertura.». 

 — Il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante «Disciplina 
organica dei contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di 
mansioni, a norma dell’art. 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, 
n. 183», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
24 giugno 2015, n. 144, S.O. 

 — Il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali del 
30 giugno 2015, concernente la definizione di un quadro operativo per 
il riconoscimento a livello nazionale delle qualificazioni regionali e del-
le relative competenze, nell’ambito del Repertorio nazionale dei titoli 
di istruzione e formazione e delle qualificazioni professionali, di cui 
all’art. 8 del decreto legislativo 16 gennaio 2013 n. 13, è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 20 luglio 2015, n. 166. 

 — La legge 10 dicembre 2014, n. 183, recante «Deleghe al Go-
verno in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per 
il lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino della di-
sciplina dei rapporti di lavoro e dell’attività ispettiva e di tutela e con-
ciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro», è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 15 dicembre 2014, n. 290. 

 — Il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, recante «Defini-
zione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune 
delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana 30 agosto 1997, n. 202.   

  Note all’art. 1:

     — Si riporta il testo dell’art. 23, comma 2, del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    della Re-
pubblica italiana 24 giugno 2015, n. 144, S.O., come modificato dal 
presente decreto legislativo:  

  «2. Sono esenti dal limite di cui al comma 1, nonché da eventuali 
limitazioni quantitative previste da contratti collettivi, i contratti a tem-
po determinato conclusi:  

   a)   nella fase di avvio di nuove attività, per i periodi definiti dai 
contratti collettivi, anche in misura non uniforme con riferimento ad 
aree geografiche e comparti merceologici; 

   b)   da imprese start-up innovative di cui all’art. 25, commi 2 e 3, 
del decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 221 del 2012, per il periodo di quattro anni dalla costituzione 
della società ovvero per il più limitato periodo previsto dal comma 3 del 
suddetto art. 25 per le società già costituite; 

   c)   per lo svolgimento delle attività stagionali di cui all’art. 21, 
comma 2; 

   d)   per specifici spettacoli ovvero specifici programmi radiofoni-
ci o televisivi o per la produzione di    specifiche opere audiovisive;  

   e)   per sostituzione di lavoratori assenti; 
   f)   con lavoratori di età superiore a 50 anni.».   

  Note all’art. 2:

     — Si riporta il testo dell’art. 44, comma 5, del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    della Re-
pubblica italiana 24 giugno 2015, n. 144, S.O., come modificato dal 
presente decreto legislativo:  

 «5. Per i datori di lavoro che svolgono la propria attività in cicli 
stagionali, i contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle associa-
zioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazio-
nale possono prevedere specifiche modalità di svolgimento del contratto 
di apprendistato, anche a tempo determinato.    La previsione di cui al pri-
mo periodo trova applicazione altresì nell’ambito delle attività in cicli 
stagionali che si svolgono nel settore del cinema e dell’audiovisivo.».    
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  Note all’art. 3:
     — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 

1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei ministri», pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana 12 settembre 1988, n. 214, S.O. 

 «Art. 17    (Regolamenti).     — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le mate-
rie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei 
comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali», pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana 30 agosto 1997, 
n. 202:  

 «Art. 3    (Intese).    — 1. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede un’in-
tesa nella Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fini di 
eventuali deliberazioni successive.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 3 e 8 del decreto legislativo 
16 gennaio 2013, n. 13, recante «Definizione delle norme generali e 
dei livelli essenziali delle prestazioni per l’individuazione e validazione 
degli apprendimenti non formali e informali e degli standard minimi 
di servizio del sistema nazionale di certificazione delle competenze, a 
norma dell’art. 4, commi 58 e 68, della legge 28 giugno 2012, n. 92», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana 15 febbra-
io 2013, n. 39:  

 «Art. 3    (Sistema nazionale di certificazione delle competenze).    — 
1. In linea con gli indirizzi dell’Unione europea, sono oggetto di indi-
viduazione e validazione e certificazione le competenze acquisite dalla 
persona in contesti formali, non formali o informali, il cui possesso ri-
sulti comprovabile attraverso riscontri e prove definiti nel rispetto delle 
linee guida di cui al comma 5. 

 2. L’ente titolato può individuare e validare ovvero certificare 
competenze riferite alle qualificazioni ricomprese, per i rispettivi ambiti 
di titolarità di cui all’art. 2, comma 1, lettera   f)  , in repertori codificati 
a livello nazionale o regionale secondo i criteri di referenziazione al 
Quadro europeo delle qualificazioni, o a parti di qualificazioni fino al 
numero totale di competenze costituenti l’intera qualificazione. Fatto 
salvo quanto disposto dal presente decreto, per quanto riguarda le uni-
versità si fa rinvio a quanto previsto dall’art. 14, comma 2 della legge 
30 dicembre 2010, n. 240. 

 3. Sono oggetto di certificazione unicamente le competenze riferite 
a qualificazioni di repertori ricompresi nel repertorio nazionale di cui 
all’art. 8, fatto salvo quanto previsto all’art. 11. 

  4. Il sistema nazionale di certificazione delle competenze opera nel 
rispetto dei seguenti principi:  

   a)   l’individuazione e validazione e la certificazione delle com-
petenze si fondano sull’esplicita richiesta della persona e sulla valoriz-

zazione del suo patrimonio di esperienze di vita, di studio e di lavoro. 
Centralità della persona e volontarietà del processo richiedono la ga-
ranzia, per tutti i cittadini, dei principi di semplicità, accessibilità, tra-
sparenza, oggettività, tracciabilità, riservatezza del servizio, correttezza 
metodologica, completezza, equità e non discriminazione; 

   b)   i documenti di validazione e i certificati rilasciati rispettiva-
mente a conclusione dell’individuazione e validazione e della certifica-
zione delle competenze costituiscono atti pubblici, fatto salvo il valore 
dei titoli di studio previsto dalla normativa vigente; 

   c)   gli enti pubblici titolari del sistema nazionale di certificazione 
delle competenze, nel regolamentare e organizzare i servizi ai sensi del 
presente decreto, operano in modo autonomo secondo il principio di 
sussidiarietà verticale e orizzontale e nel rispetto dell’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e delle università, organicamente nell’ambito del-
la cornice unitaria di coordinamento interistituzionale e nel dialogo con 
il partenariato economico e sociale; 

   d)   il raccordo e la mutualità dei servizi di individuazione e vali-
dazione e certificazione delle competenze si fonda sulla piena realizza-
zione della dorsale unica informativa di cui all’art. 4, comma 51, della 
legge 28 giugno 2012, n. 92, mediante la progressiva interoperatività 
delle banche dati centrali e territoriali esistenti e l’istituzione del reper-
torio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e delle qualificazioni 
professionali; 

   e)   l’affidabilità del sistema nazionale di certificazione delle 
competenze si fonda su un condiviso e progressivo sistema di indicatori, 
strumenti e standard di qualità su tutto il territorio nazionale. 

  5. Alla verifica del rispetto dei livelli di servizio del sistema na-
zionale di certificazione delle competenze, nel rispetto dei principi di 
terzietà e indipendenza, provvede un comitato tecnico nazionale, istitu-
ito con il presente decreto senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, presieduto dai rappresentanti del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali e del Ministero dell’istruzione dell’università e 
della ricerca, composto dai rappresentanti del Ministero per la pubbli-
ca amministrazione e la semplificazione, del Ministero dello sviluppo 
economico, del Ministero dell’economia e delle finanze e delle am-
ministrazioni pubbliche, centrali, regionali e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano in qualità di enti pubblici titolari ai sensi del 
presente decreto legislativo. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore 
del presente decreto, le amministrazioni componenti designano i propri 
rappresentanti tecnici in seno al comitato. Ai componenti del comitato 
non è corrisposto alcun compenso, emolumento, indennità o rimborso 
spese. Nell’esercizio dei propri compiti, il comitato propone l’adozione 
di apposite linee guida per l’interoperatività degli enti pubblici titolari e 
delle relative funzioni prioritariamente finalizzate:  

   a)   alla identificazione degli indicatori, delle soglie e delle mo-
dalità di controllo, valutazione e accertamento degli standard minimi di 
cui al presente decreto, anche ai fini dei livelli essenziali delle prestazio-
ni e della garanzia dei servizi; 

   b)   alla definizione dei criteri per l’implementazione del reper-
torio nazionale di cui all’art. 8, anche nella prospettiva del sistema eu-
ropeo dei crediti per l’istruzione e la formazione professionale, e per 
l’aggiornamento periodico, da effettuarsi almeno ogni tre anni; 

   c)   alla progressiva realizzazione e raccordo funzionale della dor-
sale informativa unica di cui all’art. 4, comma 51, della legge 28 giugno 
2012, n. 92. 

 Il comitato organizza periodici incontri con le parti economiche e 
sociali al fine di garantire informazione e partecipazione nelle fasi di 
elaborazione delle linee guida, anche su richiesta delle parti stesse. 

 6. Le linee guida di cui al comma 5 sono adottate con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, il Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e il Ministro dell’economia e del-
le finanze, sentito il Ministro per lo sviluppo economico, previa intesa 
con la Conferenza unificata a norma dell’art. 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e sentite le parti economiche e sociali.». 

 «Art. 8    (Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazio-
ne e delle qualificazioni professionali).    — 1. In conformità agli impe-
gni assunti dall’Italia a livello comunitario, allo scopo di garantire la 
mobilità della persona e favorire l’incontro tra domanda e offerta nel 
mercato del lavoro, la trasparenza degli apprendimenti e dei fabbisogni, 
nonché l’ampia spendibilità delle certificazioni in ambito nazionale ed 
europeo, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, 
è istituito il repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e 
delle qualificazioni professionali, di cui all’art. 4, comma 67, della legge 
28 giugno 2012, n. 92. 
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 2. Il repertorio nazionale costituisce il quadro di riferimento uni-
tario per la certificazione delle competenze, attraverso la progressiva 
standardizzazione degli elementi essenziali, anche descrittivi, dei titoli 
di istruzione e formazione, ivi compresi quelli di istruzione e formazio-
ne professionale, e delle qualificazioni professionali attraverso la loro 
correlabilità anche tramite un sistema condiviso di riconoscimento di 
crediti formativi in chiave europea. 

  3.Il repertorio nazionale è costituito da tutti i repertori dei titoli di 
istruzione e formazione, ivi compresi quelli di istruzione e formazione 
professionale, e delle qualificazioni professionali tra cui anche quelle 
del repertorio di cui all’art. 6, comma 3, del testo unico dell’apprendi-
stato, di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, codificati 
a livello nazionale, regionale o di provincia autonoma, pubblicamente 
riconosciuti e rispondenti ai seguenti standard minimi:  

   a)   identificazione dell’ente pubblico titolare; 
   b)   identificazione delle qualificazioni e delle relative competen-

ze che compongono il repertorio; 
   c)   referenziazione delle qualificazioni, laddove applicabile, ai 

codici statistici di riferimento delle attività economiche (ATECO) e del-
la nomenclatura e classificazione delle unità professionali (CP ISTAT), 
nel rispetto delle norme del sistema statistico nazionale; 

   d)   referenziazione delle qualificazioni del repertorio al Quadro 
europeo delle qualificazioni (EQF), realizzata attraverso la formale in-
clusione delle stesse nel processo nazionale di referenziazione ad EQF. 

 4. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, secondo criteri definiti 
con le linee guida di cui all’art. 3, rendono pubblicamente accessibile e 
consultabile per via telematica il repertorio nazionale.». 

 — Per il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali del 
30 giugno 2015 e per la legge 14 novembre 2016, n. 220, si vedano le 
note alle premesse.   

  17G00218

    DECRETO LEGISLATIVO  7 dicembre 2017 , n.  203 .

      Riforma delle diposizioni legislative in materia di tutela 
dei minori nel settore cinematografico e audiovisivo, a nor-
ma dell’articolo 33 della legge 14 novembre 2016, n. 220.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 9, 21, 33, 76, 87 e 117 della Costituzione; 
 Vista la legge 14 novembre 2016, n. 220, recante di-

sciplina del cinema e dell’audiovisivo, e, in particolare, 
l’articolo 33, che delega il Governo ad adottare uno o 
più decreti legislativi per la riforma delle disposizioni le-
gislative di disciplina degli strumenti e delle procedure 
attualmente previsti dall’ordinamento in materia di tute-
la dei minori nella visione di opere cinematografiche e 
audiovisive; 

 Visto il regio decreto 18 giugno 1931 n. 773, e succes-
sive modificazioni, recante approvazione del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, e in particolare gli arti-
coli 77 e 78; 

 Vista la legge 21 aprile 1962, n. 161, recante revisio-
ne dei film e dei lavori teatrali ed il relativo regolamento 
di esecuzione approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 11 novembre 1963, n. 2029; 

 Vista la legge 24 novembre 1981, n. 689, recante modi-
fiche al sistema penale, e successive modificazioni; 

 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante istituzio-
ne dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e 
norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisi-
vo, e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, re-
cante testo unico dei servizi di    media    audiovisivi e radio-
fonici, e successive modificazioni; 

 Visto il decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, re-
cante attuazione dell’articolo 44 della legge 18 giugno 
2009, n. 69, recante delega al Governo per il riordino del 
processo amministrativo e, in particolare, l’articolo 134, 
e successive modificazioni; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 2 ottobre 2017; 

 Acquisito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, ai sensi del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, nella riunione del 2 novembre 
2017; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
del 30 ottobre 2017; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 22 novembre 2017; 

 Sulla proposta del Ministro dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo; 

  E M A N A    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Oggetto e finalità    

     1. Il presente decreto provvede alla riforma, al riassetto 
e alla razionalizzazione delle disposizioni legislative in 
materia di tutela dei minori nella visione di opere cinema-
tografiche e audiovisive, ispirandosi ai principi di libertà 
e di responsabilità degli imprenditori del settore cinema-
tografico e audiovisivo e dei principali agenti educativi, 
tra i quali in primo luogo la famiglia. 

 2. Il presente decreto, in particolare, detta disposizioni 
in materia di classificazione delle opere cinematografi-
che, con riguardo ai profili organizzativi, procedimentali 
e sanzionatori.   

  Art. 2.
      Classificazione delle opere cinematografiche    

     1. La classificazione delle opere cinematografiche è 
finalizzata ad assicurare il giusto e equilibrato bilancia-
mento tra la tutela dei minori e la libertà di manifestazio-
ne del pensiero e dell’espressione artistica. 

  2. La classificazione è proporzionata alle esigenze della 
protezione dell’infanzia e della tutela dei minori, con parti-
colare riguardo alla sensibilità e allo sviluppo della persona-
lità propri di ciascuna fascia d’età e al rispetto della dignità 
umana. A tal fine, le opere cinematografiche sono classifica-
bili, in base al pubblico di destinazione, nel modo seguente:  

   a)   opere per tutti; 
   b)   opere non adatte ai minori di anni 6; 
   c)   opere vietate ai minori di anni 14; 
   d)   opere vietate ai minori di anni 18. 
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 3. Per le opere di cui alle lettere   c)   e   d)   del comma 2, il 
minore non può assistere agli spettacoli di opere cinema-
tografiche per cui non ha conseguito l’età prevista per la 
visione, salvo che non sia accompagnato da un genitore o 
da chi esercita la responsabilità genitoriale e abbia com-
piuto almeno, rispettivamente, 12 e 16 anni.   

  Art. 3.

      Commissione per la classificazione
delle opere cinematografiche    

     1. Presso la Direzione generale Cinema, di seguito: 
«DG Cinema», del Ministero dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo, di seguito: «Ministero», è istituita la 
Commissione per la classificazione delle opere cinema-
tografiche, di seguito Commissione. La Commissione 
opera quale organismo di controllo della classificazione 
ai sensi dell’articolo 33, comma 2, lettera   b)  , della legge 
n. 220 del 2016. 

 2. La Commissione verifica la corretta classificazione, 
proposta dagli operatori nel settore cinematografico, delle 
opere cinematografiche. 

  3. La Commissione è composta da un Presidente e da 
quarantanove membri, nominati, nel rispetto dell’equili-
brio di genere, dal Ministro dei beni e delle attività cultu-
rali e del turismo, per una durata di tre anni, rinnovabili 
una sola volta. Il Presidente e i membri sono scelti tra 
esperti, anche in quiescenza, di comprovata qualificazio-
ne professionale e competenza nel settore cinematogra-
fico o negli aspetti pedagogico-educativi connessi alla 
tutela dei minori o nella comunicazione sociale. In parti-
colare, i membri sono così individuati:  

   a)   quattordici componenti scelti tra professori uni-
versitari in materie giuridiche, avvocati, magistrati as-
segnati a incarichi presso il tribunale dei minori, magi-
strati amministrativi, avvocati dello Stato e consiglieri 
parlamentari; 

   b)   sette componenti scelti tra esperti con particolari 
competenze sugli aspetti pedagogico-educativi connessi 
alla tutela dei minori; 

   c)   sette componenti scelti tra professori universitari 
di psicologia, psichiatria o pedagogia, pedagogisti e edu-
catori professionali; 

   d)   sette componenti scelti tra sociologi con partico-
lare competenza nella comunicazione sociale e nei com-
portamenti dell’infanzia e dell’adolescenza; 

   e)   sette componenti designati dalle associazioni dei 
genitori maggiormente rappresentative; 

   f)   quattro componenti scelti tra esperti di comprova-
ta qualificazione nel settore cinematografico, quali critici, 
studiosi o autori. 

   g)   tre componenti designati dalle associazioni per la 
protezione degli animali maggiormente rappresentative; 

 4. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del 
turismo provvede alla comunicazione dei nominativi dei 
componenti della Commissione alle Commissioni par-
lamentari competenti, allegando il    curriculum vitae    dei 
soggetti designati. 

 5. Ai componenti della Commissione non spettano 
gettoni di presenza, compensi, indennità ed emolumenti 
comunque denominati, ad eccezione del rimborso delle 
spese effettivamente sostenute previste dalla normativa 
vigente. Le risorse umane, finanziarie e strumentali ne-
cessarie per il funzionamento della Commissione sono 
assicurate dalla DG Cinema nell’ambito di quelle dispo-
nibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. 

 6. La Commissione adotta un proprio regolamento di 
funzionamento, approvato con decreto del direttore ge-
nerale Cinema, sentito il Consiglio superiore del cinema 
e l’audiovisivo, entro trenta giorni dalla data di insedia-
mento della Commissione. Il regolamento prevede altresì 
l’organizzazione dei lavori della Commissione in sotto-
commissioni, fermo restando che in ogni sottocommis-
sione, presieduta da uno degli esperti di cui al comma 3, 
lettera   a)  , deve essere assicurata la presenza di tutte le 
professionalità di cui al comma 3, lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   e, 
nel caso di verifica della classificazione di opere riferite 
a, o in cui vi è uso di, animali, anche   g)  .   

  Art. 4.
      Procedimento di verifica della classificazione    

     1. In base al principio di responsabilizzazione degli 
operatori nel settore cinematografico, i produttori o i di-
stributori o chi ne abbia titolo qualificano l’opera sulla 
base della classificazione di cui all’articolo 2. 

 2. Almeno venti giorni prima della data della prima proie-
zione in sala dell’opera, i soggetti di cui al comma 1 inviano 
una copia della opera, con motivazione della classificazio-
ne assegnata, alla DG Cinema per la verifica da parte della 
Commissione. Le modalità di invio, il formato dell’opera e 
la relativa modulistica, nonché i casi di eventuale riduzione 
del temine di cui al primo periodo per ragioni di urgenza 
sono definiti con decreto del direttore generale Cinema entro 
trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto. 

 3. La Commissione, entro venti giorni dalla ricezione, 
visiona l’opera e si esprime, redigendo apposito verbale, 
circa la correttezza o meno della classificazione assegnata 
dai soggetti di cui al comma 1, rilasciando il proprio pare-
re alla DG Cinema. 

 4. Entro venti giorni dalla data di ricezione dell’opera, 
la DG Cinema, con proprio provvedimento, comunica ai 
soggetti istanti il parere della Commissione circa la clas-
sificazione. Decorso inutilmente il termine di cui al primo 
periodo, nelle more della comunicazione del parere della 
Commissione, la quale è tenuta comunque ad esprimersi, 
il produttore o il distributore o chi ne abbia titolo può far 
uscire l’opera nelle sale cinematografiche. 

 5. Avverso il parere di cui al comma 3 è possibile pro-
porre, entro quindici giorni dalla ricezione della relativa 
comunicazione, istanza di riesame alla Commissione; entro 
i successivi quindici giorni, due sottocommissioni diverse 
da quella che ha già verificato la classificazione dell’opera 
provvedono al riesame, secondo le modalità stabilite dal 
regolamento di funzionamento della Commissione. In caso 
di riesame, i termini per il ricorso giurisdizionale avverso 
l’esito della verifica della classificazione decorrono dalla 
data di comunicazione del nuovo parere. 
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 6. I soggetti di cui al comma 1 possono e, se ne fac-
ciano richiesta, devono essere uditi dalla Commissione, 
prima della formulazione del parere di cui ai commi 3 e 5.   

  Art. 5.
      Edizioni originali e opere proiettate

in festival cinematografici    

     1. Le edizioni originali di opere cinematografiche stra-
niere sono presentate alla Commissione congiuntamente 
con l’edizione doppiata o l’edizione originale sottotitola-
ta in italiano, corredate da una dichiarazione dell’operato-
re del settore cinematografico, che ne attesti la conformità 
all’originale. 

 2. Per le opere proiettate esclusivamente durante festi-
val cinematografici, la classificazione di cui all’articolo 2, 
comma 2, è assegnata dai legali rappresentanti dell’ente 
che organizza la manifestazione, senza necessità di pre-
sentare le predette opere alla Commissione per la verifica. 
Per la classificazione delle opere di cui al precedente pe-
riodo ai fini della successiva uscita in sala, si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 4.   

  Art. 6.
      Materiali pubblicitari e opere promozionali

di altra opera    

     1. Per la classificazione di pubblicità e spot pubblicitari 
destinati alle sale cinematografiche, si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 4, fatto salvo quanto previsto dal 
comma 2. 

 2. Gli operatori nel settore cinematografico qualificano 
le opere promozionali di altra opera sulla base della clas-
sificazione di cui all’articolo 2, comma 2, senza necessità 
di sottoporle alla Commissione per la verifica. Nel caso 
in cui la classificazione dell’opera promossa risulta, a sè-
guito della verifica da parte della Commissione, diversa 
da quella assegnata alla stessa nelle opere promozionali, 
gli operatori nel settore cinematografico provvedono alla 
immediata modifica.   

  Art. 7.
      Obblighi di pubblicità    

     1. La classificazione assegnata a un’opera cinemato-
grafica deve essere visibile al pubblico sia nei materiali 
pubblicitari, ivi incluse le opere promozionali, sia nelle 
sale cinematografiche. In particolare, nel caso in cui le 
opere siano state classificate come non adatte o vietate 
ai minori, l’esercente della sala cinematografica in cui 
l’opera è proiettata è tenuto a darne avviso al pubblico in 
modo evidente su ogni manifesto o locandina dell’opera 
e in ogni altro materiale di pubblicità o comunicazione, 
anche on-line. 

 2. Al fine di consentire una più agevole comprensione 
della classificazione e di facilitare il compito degli agenti 
educativi, la informazione sulla classificazione è accom-
pagnata da una o più icone indicanti la eventuale presenza 
dei contenuti ritenuti sensibili per la tutela dei minori, tra 
i quali violenza, sesso, uso di armi o turpiloquio. Con de-

creto del direttore generale Cinema, da adottare, sentito il 
Consiglio superiore del cinema e dell’audiovisivo, entro 
trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente de-
creto, sono definite le tipologie e le specifiche tecniche 
delle icone da affiancare alla classificazione, con relativa 
descrizione dei corrispondenti parametri al fine di agevo-
lare gli operatori nell’attribuzione della classificazione. 

 3. Qualsiasi eventuale cambio di classificazione 
dell’opera cinematografica, a seguito della verifica da 
parte della Commissione, è immediatamente reso noto al 
pubblico, nelle forme di cui al presente articolo.   

  Art. 8.
      Obblighi per gli esercenti cinematografici    

     1. Se le opere sono state classificate come vietate ai mi-
nori, l’esercente della sala cinematografica in cui l’opera 
è proiettata provvede a impedire che i minori di 14 o di 
18 anni accedano al locale, fatti salvi i casi, di cui all’ar-
ticolo 2, comma 3, in cui gli stessi siano accompagnati 
dal genitore o dalla persona che esercita la responsabilità 
genitoriale. 

 2. È vietato abbinare a opere alla cui proiezione pos-
sono assistere i minori opere di qualsiasi genere o ma-
teriali pubblicitari o rappresentazioni di opere di futura 
programmazione la cui visione sia vietata ai minori.   

  Art. 9.
      Accertamento dell’illecito amministrativo e sanzioni    

      1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 668 del 
codice penale, in caso di inosservanza degli obblighi pre-
visti dal presente decreto, si applicano le seguenti sanzio-
ni amministrative pecuniarie:  

   a)   da un minimo di 5.000 euro ad un massimo di 
30.000 euro, nel caso di inosservanza di ciascuno degli 
obblighi di cui all’articolo 4, commi 1 e 2, primo periodo, 
all’articolo 5, all’articolo 6 e all’articolo 8; 

   b)   da un minimo di 5.000 euro ad un massimo di 
20.000 euro, nel caso di inosservanza di ciascuno degli 
obblighi di cui all’articolo 7. 

 2. Nei casi di maggiore gravità o nei casi di reitera-
ta violazione degli articoli 7 ed 8 del presente decreto 
all’esercente la sala cinematografica si applica anche la 
sanzione accessoria della chiusura del locale per un pe-
riodo non superiore a sessanta giorni. 

 3. Alle sanzioni amministrative previste dal presente 
articolo si applicano le disposizioni contenute nella legge 
24 novembre 1981, n. 689, ad eccezione dell’articolo 16. 

 4. Il provvedimento di applicazione delle sanzioni pre-
viste dai commi 1 e 2 è trasmesso senza ritardo dalla Pre-
fettura alla DG Cinema, che ne cura la pubblicazione per 
estratto nel proprio sito internet. Nel caso in cui avverso 
il provvedimento di applicazione della sanzione sia adita 
l’autorità giudiziaria, sono menzionati l’avvio dell’azione 
giudiziaria e l’esito della stessa a margine della pubblica-
zione. La DG Cinema, tenuto conto della natura della vio-
lazione e degli interessi coinvolti, può stabilire modalità 
ulteriori per dare pubblicità al provvedimento, ponendo le 
relative spese a carico dell’autore della violazione.   
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  Art. 10.
      Classificazione delle opere audiovisive destinate al web 

e dei videogiochi    

     1. Con regolamento dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, adottato entro centoventi giorni dalla data 
di pubblicazione del presente decreto, sentito il Ministro 
dei beni e delle attività culturali e del turismo, è discipli-
nata la classificazione delle opere audiovisive destinate al 
web e dei videogiochi. 

  2. La classificazione di cui al presente articolo è fina-
lizzata ad assicurare il giusto e equilibrato bilanciamento 
tra la tutela dei minori e la libertà di manifestazione del 
pensiero e dell’espressione artistica. In particolare, il rego-
lamento di cui al presente articolo è adottato nel rispetto:  

   a)   dei principi di cui all’articolo 2, comma 1, del pre-
sente decreto; 

   b)   delle disposizioni, in quanto compatibili, degli 
articoli 34 e 35 del decreto legislativo 31 luglio 2005, 
n. 177, e successive modificazioni, anche con specifico 
riguardo alla definizione di accorgimenti tecnici idonei ad 
escludere che i minori vedano normalmente opere vietate, 
e delle relative sanzioni ivi previste; 

   c)   degli standard e delle migliori pratiche internazio-
nali del settore, con particolare riferimento ai sistemi di 
classificazione maggiormente diffusi, tra i quali il PEGI, 
Pan European Game Information - Informazioni paneu-
ropee sui giochi.   

  Art. 11.
      Disposizioni transitorie    

     1. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del tu-
rismo nomina la Commissione per la classificazione delle 
opere cinematografiche entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione del presente decreto. 

 2. Fino all’approvazione del regolamento di funziona-
mento della Commissione, le Commissioni per la revi-
sione cinematografica, di cui alla legge 21 aprile 1962, 
n. 161, continuano ad esercitare le proprie funzioni.   

  Art. 12.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. All’attuazione delle disposizioni del presente decre-
to si provvede mediante l’utilizzo delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili al legislazione vigen-
te, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.   

  Art. 13.
      Abrogazioni e disposizioni finali    

      1. A decorrere dalla data di adozione del regolamento 
di funzionamento della Commissione sono abrogati:  

   a)   gli articoli 77 e 78 del regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773; 

   b)   la legge 21 aprile 1962, n. 161; 
   c)   il decreto del Presidente della Repubblica 11 no-

vembre 1963, n. 2029. 

  2. A decorrere dalla medesima data di cui al comma 1:  
   a)   all’articolo 35, comma 3, del decreto legislativo 

31 luglio 2005, n. 177, e successive modificazioni, le parole: 
«dall’articolo 15 della legge 21 aprile 1962, n. 161» sono 
sostituite dalle seguenti: «dall’articolo 9, commi 1, lettera 
  a)  , e 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui 
all’articolo 33 della legge 14 novembre 2016, n. 220»; 

   b)   la lettera   e)   del comma 1 dell’articolo 134 del de-
creto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, è sostituita dalla 
seguente: «  e)   la classificazione delle opere cinematogra-
fiche per la visione dei minori di cui al decreto legislati-
vo attuativo della delega di cui all’articolo 33 della legge 
14 novembre 2016, n. 220.»; 

   c)   la lettera   d)   del comma 6 dell’articolo 9 del decre-
to-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112, è sostituita dalla 
seguente: «  d)   decreto legislativo attuativo della delega di 
cui all’articolo 33 della legge 14 novembre 2016, n. 220, in 
materia di classificazione delle opere cinematografiche»; 

   d)   nei decreti attuativi della legge n. 220 del 2016 e 
in ogni disposizione legislativa o regolamentare, l’espres-
sione: «ottenimento del nulla osta di proiezione in pubbli-
co del film di cui alla legge 21 aprile 1962, n. 161» deve 
intendersi sostituita dalla seguente: «istanza di verifica 
della classificazione dell’opera cinematografica». 

 3. Al secondo comma dell’articolo 668 del codice 
penale, approvato con regio decreto 19 ottobre 1930, 
n. 1398, la parola: «pellicole» è sostituita dalla seguente: 
«opere» e dopo le parole: «dell’autorità» sono aggiunte 
le seguenti: «o non sottoposte a classificazione o senza 
rispettare la classificazione verificata dalla Commissione 
per la classificazione delle opere cinematografiche». 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 7 dicembre 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 FRANCESCHINI, Ministro dei 
beni e delle attività cultu-
rali e del turismo 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione 
competente in materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle 
disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
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  Note alle premesse.  
 — Si riportano i testi degli articoli 9, 21, 33, 76, 87 e 117 della Co-

stituzione della Repubblica italiana, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
della Repubblica italiana 27 dicembre 1947, n. 298, ediz. straord.:  

 «Art. 9. La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la 
ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e 
artistico della Nazione.» 

 «Art. 21. Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il pro-
prio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. 

 La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure. 
 Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato dell’autori-

tà giudiziaria [  cfr.   art.111 c.1] nel caso di delitti, per i quali la legge sulla 
stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso di violazione delle norme 
che la legge stessa prescriva per l’indicazione dei responsabili. 

 In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il 
tempestivo intervento dell’autorità giudiziaria, il sequestro della stampa 
periodica può essere eseguito da ufficiali di polizia giudiziaria, che de-
vono immediatamente, e non mai oltre ventiquattro ore, fare denunzia 
all’autorità giudiziaria. Se questa non lo convalida nelle ventiquattro ore 
successive, il sequestro s’intende revocato e privo d’ogni effetto. 

 La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano 
resi noti i mezzi di finanziamento della stampa periodica. 

 Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre 
manifestazioni contrarie al buon costume. La legge stabilisce provvedi-
menti adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni.» 

 «Art. 33. L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. 
 La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce 

scuole statali per tutti gli ordini e gradi. 
 Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educa-

zione, senza oneri per lo Stato. 
 La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali 

che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro 
alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di 
scuole statali. 

 E` prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari ordini e 
gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’eser-
cizio professionale. 

 Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il di-
ritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato.» 

 «Art. 76. L’esercizio della funzione legislativa non può essere dele-
gato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi 
e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.» 

 «Art. 87. Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e rap-
presenta l’unità nazionale. 

 Può inviare messaggi alle Camere. 
 Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione. 
 Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di ini-

ziativa del Governo. 
 Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i 

regolamenti. 
 Indice il    referendum    popolare nei casi previsti dalla Costituzione. 
 Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato. 
 Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati 

internazionali, previa, quando occorra, l’autorizzazione delle Camere. 
 Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo 

di difesa costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra delibe-
rato dalle Camere. 

 Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 
 Può concedere grazia e commutare le pene. 
 Conferisce le onorificenze della Repubblica.» 
 «Art. 117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle 

Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 

   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
finanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legisla-
zione esclusiva, salva delega alle Regioni. 

 La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. 
 I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà rego-

lamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione e dello svolgi-
mento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.» 
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 — Si riporta il testo dell’articolo 33 della legge 14 novembre 2016, 
n. 220, recante «Disciplina del cinema e dell’audiovisivo», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana 26 novembre 2016, 
n. 277:  

 «Art. 33.    (Delega al Governo per la riforma delle disposizioni le-
gislative in materia di tutela dei minori nel settore cinematografico e 
audiovisivo).    — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti 
legislativi per la riforma delle disposizioni legislative di disciplina de-
gli strumenti e delle procedure attualmente previsti dall’ordinamento 
in materia di tutela dei minori nella visione di opere cinematografiche 
e audiovisive, ispirandosi ai princìpi di libertà e di responsabilità, tan-
to degli imprenditori del settore cinematografico e audiovisivo, quanto 
dei principali agenti educativi, tra i quali in primo luogo la famiglia, e 
sostituendo le procedure attualmente vigenti con un meccanismo di re-
sponsabilizzazione degli operatori e di attenta vigilanza delle istituzioni, 
orientato all’effettività della tutela dei minori. 

  2. Il decreto o i decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   introdurre il principio della responsabilizzazione degli ope-
ratori cinematografici in materia di classificazione del film prodotto, 
destinato alle sale cinematografiche e agli altri mezzi di fruizione, e 
della uniformità di classificazione con gli altri prodotti audiovisivi, in-
clusi i videogiochi, che garantisca la tutela dei minori e la protezione 
dell’infanzia e la libertà di manifestazione del pensiero e dell’espres-
sione artistica; 

   b)   prevedere l’istituzione presso il Ministero dell’organismo di 
controllo della classificazione di cui alla lettera   a)  , disciplinandone la 
composizione, i compiti, le modalità di nomina e di funzionamento, con 
conseguente soppressione delle Commissioni per la revisione cinema-
tografica di cui alla legge 21 aprile 1962, n. 161. Ai componenti di tale 
organismo, scelti tra personalità indipendenti e di comprovata qualifica-
zione professionale, non spettano gettoni di presenza, compensi, inden-
nità ed emolumenti comunque denominati ad eccezione del rimborso 
delle spese effettivamente sostenute previste dalla normativa vigente; 

   c)   prevedere il procedimento per l’accertamento degli illeciti 
amministrativi che conseguono alla violazione della prevista classifi-
cazione di cui alla lettera   a)   e i termini entro i quali tale accertamento 
può intervenire; 

   d)   prevedere il sistema sanzionatorio degli illeciti amministrativi 
accertati; 

   e)   prevedere le abrogazioni e modificazioni della normativa vi-
gente in contrasto con la nuova normativa per la classificazione dei film 
per le sale cinematografiche, degli altri prodotti audiovisivi che vengo-
no trasmessi alla televisione pubblica e privata e sulla rete internet e dei 
videogiochi posti in vendita.» 

 — Si riportano i testi degli articoli 77 e 78 del regio decreto 18 giu-
gno 1931 n. 773, recante «Approvazione del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana 26 giugno 1931, n. 146. 

 «Art. 77. Le pellicole cinematografiche, prodotte all’interno op-
pure importate dall’estero, tanto se destinate ad essere rappresentate 
all’interno dello Stato, quanto se destinate ad essere esportate, devono 
essere sottoposte a preventiva revisione da parte dell’autorità di pubbli-
ca sicurezza.» 

 «Art. 78. L’autorità competente ad eseguire la revisione delle pel-
licole per spettacoli cinematografici decide a quali di questi possono 
assistere i minori di anni sedici. 

 Qualora decida di escluderli, il concessionario o il direttore della 
sala cinematografica deve pubblicarne l’avviso sul manifesto dello spet-
tacolo e provvedere rigorosamente alla esecuzione del divieto. 

 Salve le sanzioni prevedute dal codice penale, i concessionari o di-
rettori delle sale cinematografiche, i quali contravvengono agli obblighi 
predetti sono puniti con l’arresto fino a tre mesi o con l’ammenda da 
euro 51 (lire 100.000) a euro 309 (lire 600.000).» 

 — La legge 21 aprile 1962, n. 161, recante «Revisione dei film e 
dei lavori teatrali», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana 28 aprile 1962, n. 109. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 11 novembre 1963, 
n. 2029, recante «Regolamento di esecuzione della legge 21 aprile 1962, 
n. 161, sulla revisione dei film e dei lavori teatrali», è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 18 gennaio 1964, n. 14. 

 — La legge 24 novembre 1981, n. 689, recante «Modifiche al si-
stema penale», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana 30 novembre 1981, n. 329, S.O. 

 — La legge 31 luglio 1997, n. 249, recante «Istituzione dell’Auto-
rità per le garanzie nelle comunicazioni e norme sui sistemi delle tele-
comunicazioni e radiotelevisivo», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana 31 luglio 1997, n. 177, S.O. 

 — Il decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, recante «Testo uni-
co dei servizi di media audiovisivi e radiofonici», è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 7 settembre 2005, n. 208, 
S.O. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 134 del decreto legislativo 2 lu-
glio 2010, n. 104, recante «Attuazione dell’articolo 44 della legge 
18 giugno 2009, n. 69, recante delega al governo per il riordino del 
processo amministrativo», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana 7 luglio 2010, n. 156, S.O. 

 «Art. 134.    (Materie di giurisdizione estesa al merito).     — 1. Il giu-
dice amministrativo esercita giurisdizione con cognizione estesa al me-
rito nelle controversie aventi ad oggetto:  

   a)   l’attuazione delle pronunce giurisdizionali esecutive o del 
giudicato nell’ambito del giudizio di cui al Titolo I del Libro IV; 

   b)   gli atti e le operazioni in materia elettorale, attribuiti alla giu-
risdizione amministrativa; 

   c)   le sanzioni pecuniarie la cui contestazione è devoluta alla giu-
risdizione del giudice amministrativo, comprese quelle applicate dalle 
Autorità amministrative indipendenti e quelle previste dall’articolo 123; 

   d)   le contestazioni sui confini degli enti territoriali; 
   e)   il diniego di rilascio di nulla osta cinematografico di cui 

all’articolo 8 della legge 21 novembre 1962, n. 161.» 
 — Il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, recante «Defini-

zione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune 
delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana 30 agosto 1997, n. 202.   

  Note all’art. 3:

     — Per l’articolo 33, comma 2, della legge 14 novembre 2016, 
n. 220, recante «Disciplina del cinema e dell’audiovisivo», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 26 novembre 2016, 
n. 277, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 9:

      — Si riporta il testo dell’articolo 668 del codice penale:  
 «Art. 668.     (Rappresentazioni teatrali o cinematografiche abusi-

ve).     — Chiunque recita in pubblico drammi o altre opere, ovvero dà in 
pubblico produzioni teatrali di qualunque genere, senza averli prima co-
municati all’autorità è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 5.000 a euro 15.000. 

 Alla stessa sanzione soggiace chi fa rappresentare in pubblico pelli-
cole cinematografiche, non sottoposte prima alla revisione dell’autorità. 

 Se il fatto è commesso contro il divieto dell’autorità, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.000 a euro 30.000. 

 Il fatto si considera commesso in pubblico se ricorre taluna delle 
circostanze indicate nei numeri 2 e 3 dell’articolo 266.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, recante « Modifiche al sistema penale», pubblicata nella   Gazzet-
ta Ufficiale    della Repubblica italiana 30 novembre 1981, n. 329, S.O.:  

 «Art. 16.    (Pagamento in misura ridotta)   . — È ammesso il paga-
mento di una somma in misura ridotta pari alla terza parte del massimo 
della sanzione prevista per la violazione commessa, o, se più favorevole 
e qualora sia stabilito il minimo della sanzione edittale, pari al doppio 
del relativo importo oltre alle spese del procedimento, entro il termine di 
sessanta giorni dalla contestazione immediata o, se questa non vi è stata, 
dalla notificazione degli estremi della violazione. 

 Per le violazioni ai regolamenti ed alle ordinanze comunali e pro-
vinciali, la Giunta comunale o provinciale, all’interno del limite editta-
le minimo e massimo della sanzione prevista, può stabilire un diverso 
importo del pagamento in misura ridotta, in deroga alle disposizioni del 
primo comma. 
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 Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le 
norme antecedenti all’entrata in vigore della presente legge non consen-
tivano l’oblazione.»   

  Note all’art. 10:
     — Si riporta il testo degli articoli 34 e 35 del decreto legislativo 

31 luglio 2005, n. 177, recante «Testo unico dei servizi di media audio-
visivi e radiofonici», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubbli-
ca italiana 7 settembre 2005, n. 208, S.O.:  

 «Art. 34.    (Disposizioni a tutela dei minori).    — 1. Sono vietate 
le trasmissioni televisive che possono nuocere gravemente allo sviluppo 
fisico, mentale o morale dei minori, e in particolare i programmi che 
presentano scene di violenza gratuita o insistita o efferata ovvero porno-
grafiche, salve le previsioni di cui al comma 3, applicabili unicamente 
ai servizi a richiesta; sono altresì vietate, in quanto da considerarsi come 
gravemente nocive per i minori, le trasmissioni di film ai quali, per la 
proiezione o rappresentazione in pubblico, sia stato negato il nulla osta 
o che siano vietati ai minori di anni diciotto. Al fine di conformare la 
programmazione al divieto di cui al presente comma i fornitori di servizi 
di media audiovisivi o i fornitori di servizi si attengono ai criteri fissati 
dall’Autorità. 

 2. Le trasmissioni delle emittenti televisive e delle emittenti radio-
foniche, non contengono programmi che possono nuocere allo sviluppo 
fisico, mentale o morale dei minori e film vietati ai minori di anni 14, a 
meno che la scelta dell’ora di trasmissione fra le ore 23,00 e le ore 7,00 
o qualsiasi altro accorgimento tecnico escludano che i minori che si tro-
vano nell’area di diffusione vedano o ascoltino normalmente tali pro-
grammi; qualora tali programmi siano trasmessi, sia in chiaro che a pa-
gamento, nel caso di trasmissioni radiofoniche devono essere preceduti 
da un’avvertenza acustica e, nel caso di trasmissioni televisive, devono 
essere preceduti da un’avvertenza acustica e devono essere identificati, 
durante tutto il corso della trasmissione, mediante la presenza di un sim-
bolo visivo chiaramente percepibile. 

 3. Le trasmissioni di cui al comma 1 possono essere rese disponi-
bili dai fornitori di servizi di media audiovisivi a richiesta, in deroga ai 
divieti di cui al comma 1, solo in maniera tale da escludere che i minori 
vedano o ascoltino normalmente tali servizi, e comunque con imposi-
zione di un sistema di controllo specifico e selettivo che vincoli alla 
introduzione del sistema di protezione di cui al comma 5, alla disciplina 
del comma 11 ed alla segnaletica di cui al comma 2. 

 4. Le anteprime di opere cinematografiche destinate alla proiezio-
ne o distribuzione in pubblico sono soggette a tutte le limitazioni e ai 
vincoli comunque previsti per la trasmissione televisiva dell’opera cine-
matografica di cui costituiscono promozione. 

  5. L’Autorità, al fine di garantire un adeguato livello di tutela del-
la dignità umana e dello sviluppo fisico, mentale e morale dei minori, 
adotta, con procedure di co-regolamentazione, la disciplina di dettaglio 
contenente l’indicazione degli accorgimenti tecnici idonei ad escludere 
che i minori vedano o ascoltino normalmente i programmi di cui al com-
ma 3, fra cui l’uso di numeri di identificazione personale e sistemi di 
filtraggio o di identificazione, nel rispetto dei seguenti criteri generali:  

   a)   il contenuto classificabile a visione non libera sulla base dei 
criteri fissati dall’Autorità di cui al comma 1 è offerto con una funzione 
di controllo parentale che inibisce l’accesso al contenuto stesso, salva la 
possibilità per l’utente di disattivare la predetta funzione tramite la digi-
tazione di uno specifico codice segreto che ne renda possibile la visione. 
L’effettiva imposizione della predetta funzione di controllo specifica e 
selettiva è condizione per l’applicazione del comma 3; 

   b)   il codice segreto dovrà essere comunicato con modalità riser-
vate, corredato dalle avvertenze in merito alla responsabilità nell’utiliz-
zo e nella custodia del medesimo, al contraente maggiorenne che stipula 
il contratto relativo alla fornitura del contenuto o del servizio. 

 6. Le emittenti televisive, anche analogiche, diffuse su qualsiasi 
piattaforma di trasmissione, sono tenute ad osservare le disposizioni a 
tutela dei minori previste dal Codice di autoregolamentazione media e 
minori approvato il 29 novembre 2002, e successive modificazioni. Le 
eventuali modificazioni del Codice o l’adozione di nuovi atti di auto-
regolamentazione sono recepiti con decreto del Ministro dello svilup-
po economico, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, previo parere della Commissione parlamentare 
di cui alla legge 23 dicembre 1997, n. 451, e successive modificazioni. 

 7. Le emittenti televisive, anche analogiche, sono altresì tenute a 
garantire, anche secondo quanto stabilito nel Codice di cui al comma 6, 
l’applicazione di specifiche misure a tutela dei minori nella fascia oraria 
di programmazione dalle ore 16,00 alle ore 19,00 e all’interno dei pro-

grammi direttamente rivolti ai minori, con particolare riguardo ai mes-
saggi pubblicitari, alle promozioni e ogni altra forma di comunicazione 
commerciale audiovisiva. 

 8. L’impiego di minori di anni quattordici in programmi radiotele-
visivi è disciplinato con regolamento del Ministro dello sviluppo eco-
nomico, di concerto con i Ministri del lavoro e delle politiche sociali e 
della salute. 

 9. Il Ministro dello sviluppo economico, d’intesa con il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca e con il Presidente del 
Consiglio dei ministri ovvero, se nominato, il Sottosegretario di Stato 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri con delega all’informazione 
e all’editoria, dispone la realizzazione di campagne scolastiche per un 
uso corretto e consapevole del mezzo televisivo, nonché di trasmissioni 
con le stesse finalità rivolte ai genitori, utilizzando a tale fine anche la 
diffusione sugli stessi mezzi radiotelevisivi in orari di buon ascolto, con 
particolare riferimento alle trasmissioni effettuate dalla concessionaria 
del servizio pubblico radiotelevisivo. 

 10. Le quote di riserva per la trasmissione di opere europee, previ-
ste dall’articolo 44 devono comprendere anche opere cinematografiche 
o per la televisione, comprese quelle di animazione, specificamente ri-
volte ai minori, nonché produzioni e programmi adatti ai minori ovvero 
idonei alla visione da parte dei minori e degli adulti. Il tempo mini-
mo di trasmissione riservato a tali opere e programmi è determinato 
dall’Autorità. 

 11. L’Autorità stabilisce con proprio regolamento da adottare en-
tro il 31 ottobre 2012, la disciplina di dettaglio prevista dal comma 5. I 
fornitori di servizi di media audiovisivi o di servizi si conformano alla 
menzionata disciplina di dettaglio entro trenta giorni dalla data di entra-
ta in vigore del regolamento della Autorità, comunque garantendo che i 
contenuti di cui trattasi siano ricevibili e fruibili unicamente nel rispetto 
delle condizioni fissate dall’Autorità ai sensi del comma 5.» 

 «Art. 35.    (Vigilanza e sanzioni).    — 1. Alla verifica dell’osservanza 
delle disposizioni di cui all’articolo 34provvede la Commissione per i 
servizi ed i prodotti dell’Autorità, in collaborazione con il Comitato di 
applicazione del Codice di autoregolamentazione TV e minori, anche 
sulla base delle segnalazioni effettuate dal medesimo Comitato. All’atti-
vità del Comitato il Ministero fornisce supporto organizzativo e logisti-
co mediante le proprie risorse strumentali e di personale, senza ulteriori 
oneri a carico del bilancio dello Stato. 

 2. Nei casi di inosservanza dei divieti di cui all’articolo 34, nonché 
dell’articolo 32, comma 2, e dell’articolo 36  -bis  , limitatamente alla vio-
lazione di norme in materia di tutela dei minori, la Commissione per i 
servizi e i prodotti dell’Autorità, previa contestazione della violazione 
agli interessati ed assegnazione di un termine non superiore a quindici 
giorni per le giustificazioni, delibera l’irrogazione della sanzione ammi-
nistrativa del pagamento di una somma da 25.000 euro a 350.000 euro 
e, nei casi più gravi, la sospensione dell’efficacia della concessione o 
dell’autorizzazione per un periodo da tre a trenta giorni. 

 3. In caso di violazione del divieto di cui al comma 3 dell’arti-
colo 34 si applicano le sanzioni previste dall’articolo 15 della legge 
21 aprile 1962, n. 161, intendendosi per chiusura del locale la disattiva-
zione dell’impianto. 

 4. Le sanzioni si applicano anche se il fatto costituisce reato e in-
dipendentemente dall’azione penale. Alle sanzioni inflitte sia dall’Au-
torità che, per quelle previste dal Codice di autoregolamentazione TV e 
minori, dal Comitato di applicazione del medesimo Codice viene data 
adeguata pubblicità anche mediante comunicazione da parte del sogget-
to sanzionato nei notiziari diffusi in ore di massimo o di buon ascolto. 
Non si applicano le sezioni I e II del Capo I della legge 24 novembre 
1981, n. 689. 

 4  -bis  . In caso di inosservanza delle disposizioni del codice adottato 
ai sensi dell’articolo 35  -bis  , si applicano, in quanto compatibili, le di-
sposizioni di cui ai commi 1, 2 e 4 del presente articolo. 

 5. L’Autorità presenta al Parlamento, entro il 31 marzo di ogni anno, 
una relazione sulla tutela dei diritti dei minori, sui provvedimenti adot-
tati e sulle sanzioni irrogate. Ogni sei mesi, l’Autorità invia alla Com-
missione parlamentare per l’infanzia e l’adolescenza di cui allalegge 
23 dicembre 1997, n. 451, una relazione informativa sullo svolgimento 
delle attività di sua competenza in materia di tutela dei diritti dei minori, 
corredata da eventuali segnalazioni, suggerimenti o osservazioni.»   

  Note all’art. 11:

     — Per la legge 21 aprile 1962, n. 161, recante «Revisione dei film 
e dei lavori teatrali», si vedano le note alle premesse.   
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  Note all’art. 13:
     — Per gli articoli 77 e 78 del regio decreto 18 giugno 1931 n. 773, 

recante «Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurez-
za», si vedano le note alle premesse. 

 — Per la legge 21 aprile 1962, n. 161, recante «Revisione dei film 
e dei lavori teatrali», si vedano le note alle premesse. 

 — Per il decreto del Presidente della Repubblica 11 novembre 
1963, n. 2029, si vedano le note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 35 del decreto legislativo 31 lu-
glio 2005, n. 177, recante «Testo unico dei servizi di media audiovisi-
vi e radiofonici», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica 
italiana 7 settembre 2005, n. 208, S.O., come modificato dal presente 
decreto, a decorrere dalla data di adozione del regolamento di funziona-
mento della Commissione:  

 «Art. 35.    (Vigilanza e sanzioni).    — 1. Alla verifica dell’osser-
vanza delle disposizioni di cui all’articolo 34 provvede la Commissione 
per i servizi ed i prodotti dell’Autorità, in collaborazione con il Comi-
tato di applicazione del Codice di autoregolamentazione TV e minori, 
anche sulla base delle segnalazioni effettuate dal medesimo Comitato. 
All’attività del Comitato il Ministero fornisce supporto organizzativo e 
logistico mediante le proprie risorse strumentali e di personale, senza 
ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

 2. Nei casi di inosservanza dei divieti di cui all’articolo 34, nonché 
dell’articolo 32, comma 2, e dell’articolo 36  -bis  , limitatamente alla vio-
lazione di norme in materia di tutela dei minori, la Commissione per i 
servizi e i prodotti dell’Autorità, previa contestazione della violazione 
agli interessati ed assegnazione di un termine non superiore a quindici 
giorni per le giustificazioni, delibera l’irrogazione della sanzione ammi-
nistrativa del pagamento di una somma da 25.000 euro a 350.000 euro 
e, nei casi più gravi, la sospensione dell’efficacia della concessione o 
dell’autorizzazione per un periodo da tre a trenta giorni. 

 3. In caso di violazione del divieto di cui al comma 3 dell’artico-
lo 34 si applicano le sanzioni previste    dall’articolo 9, commi 1, lettera 
  a)  , e 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui all’artico-
lo 33 della legge 14 novembre 2016, n. 220   , intendendosi per chiusura 
del locale la disattivazione dell’impianto. 

 4. Le sanzioni si applicano anche se il fatto costituisce reato e in-
dipendentemente dall’azione penale. Alle sanzioni inflitte sia dall’Au-
torità che, per quelle previste dal Codice di autoregolamentazione TV e 
minori, dal Comitato di applicazione del medesimo Codice viene data 
adeguata pubblicità anche mediante comunicazione da parte del sogget-
to sanzionato nei notiziari diffusi in ore di massimo o di buon ascolto. 
Non si applicano le sezioni I e II del Capo I dellalegge 24 novembre 
1981, n. 689. 

 4  -bis  . In caso di inosservanza delle disposizioni del codice adottato 
ai sensi dell’articolo 35  -bis  , si applicano, in quanto compatibili, le di-
sposizioni di cui ai commi 1, 2 e 4 del presente articolo. 

 5. L’Autorità presenta al Parlamento, entro il 31 marzo di ogni anno, 
una relazione sulla tutela dei diritti dei minori, sui provvedimenti adot-
tati e sulle sanzioni irrogate. Ogni sei mesi, l’Autorità invia alla Com-
missione parlamentare per l’infanzia e l’adolescenza di cui allalegge 
23 dicembre 1997, n. 451, una relazione informativa sullo svolgimento 
delle attività di sua competenza in materia di tutela dei diritti dei minori, 
corredata da eventuali segnalazioni, suggerimenti o osservazioni.» 

 — Si riporta il testo dell’articolo 134 del decreto legislativo 2 lu-
glio 2010, n. 104, recante «Attuazione dell’articolo 44 della legge 
18 giugno 2009, n. 69, recante delega al governo per il riordino del pro-
cesso amministrativo», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    della Repub-
blica italiana 7 luglio 2010, n. 156, S.O., come modificato dal presente 
decreto legislativo, a decorrere dalla data di adozione del regolamento 
di funzionamento della Commissione:  

 «Art. 134.    (Materie di giurisdizione estesa al merito)    . — 1. Il 
giudice amministrativo esercita giurisdizione con cognizione estesa al 
merito nelle controversie aventi ad oggetto:  

   a)   l’attuazione delle pronunce giurisdizionali esecutive o del 
giudicato nell’ambito del giudizio di cui al Titolo I del Libro IV; 

   b)   gli atti e le operazioni in materia elettorale, attribuiti alla 
giurisdizione amministrativa; 

   c)   le sanzioni pecuniarie la cui contestazione è devoluta 
alla giurisdizione del giudice amministrativo, comprese quelle ap-
plicate dalle Autorità amministrative indipendenti e quelle previste 
dall’articolo 123; 

   d)   le contestazioni sui confini degli enti territoriali; 

   e)      la classificazione delle opere cinematografiche per la vi-
sione dei minori di cui al decreto legislativo attuativo della delega di cui 
all’articolo 33 della legge 14 novembre 2016, n. 220.»  

 — Si riporta il testo dell’articolo 9, comma 6, del decreto-legge 
8 agosto 2013, n. 91, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana 9 agosto 2013, n. 186, convertito, con modificazioni dalla 
legge 7 ottobre 2013, n. 112, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    della 
Repubblica italiana 8 ottobre 2013, n. 236, come modificato dal presen-
te decreto, a decorrere dalla data di adozione del regolamento di funzio-
namento della Commissione:  

  «6. Sono tenute esenti dall’imposta di bollo, come prevista dal 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, e suc-
cessive modificazioni, le istanze presentate a partire dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto presso le competenti direzioni generali 
del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ai sensi dei 
seguenti provvedimenti:  

   a)   legge 30 aprile 1985, n. 163, recante «Istituzione del Fondo 
unico per lo spettacolo»; 

   b)   decreti del Ministro dell’interno 22 febbraio 1996, n. 261, e 
del Ministro per i beni e le attività culturali 12 luglio 2005 recanti «Vigi-
lanza antincendio nei luoghi di spettacolo e intrattenimento»; 

   c)   legge 14 novembre 2016, n. 220, recante «Disciplina del 
cinema e dell’audiovisivo; 

   d)      decreto legislativo attuativo della delega di cui all’artico-
lo 33 della legge 14 novembre 2016, n. 220, in materia di classificazio-
ne delle opere cinematografiche.»  

 — Per la legge 14 novembre 2016, n. 220, recante «Disciplina del 
cinema e dell’audiovisivo», si vedano le note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 668 del codice penale, pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana 26 ottobre 1930, 
n. 251, Suppl. straord., come modificato dal presente decreto legislati-
vo, a decorrere dalla data di adozione del regolamento di funzionamento 
della Commissione:  

 «Art. 668.    (Rappresentazioni teatrali o cinematografiche abusi-
ve)   . —Chiunque recita in pubblico drammi o altre opere, ovvero dà in 
pubblico produzioni teatrali di qualunque genere, senza averli prima co-
municati all’autorità è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 5.000 a euro 15.000. 

 Alla stessa sanzione soggiace chi fa rappresentare in pubblico 
   opere    cinematografiche, non sottoposte prima alla revisione dell’auto-
rità    o non sottoposte a classificazione o senza rispettare la classifica-
zione verificata dalla Commissione per la classificazione delle opere 
cinematografiche.  

 Se il fatto è commesso contro il divieto dell’autorità, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.000 a euro 30.000. 

 Il fatto si considera commesso in pubblico se ricorre taluna delle 
circostanze indicate nei numeri 2 e 3 dell’articolo 266.»   

  17G00217

    DECRETO LEGISLATIVO  7 dicembre 2017 , n.  204 .

      Riforma delle disposizioni legislative in materia di pro-
mozione delle opere europee e italiane da parte dei fornitori 
di servizi di     media     audiovisivi, a norma dell’articolo 34 della 
legge 14 novembre 2016, n. 220.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 9, 21, 33, 76 e 87 e 117 della 
Costituzione; 

 Vista la legge 14 novembre 2016, n. 220, recante disci-
plina del cinema e dell’audiovisivo, ed in particolare l’arti-
colo 34 che delega il Governo ad adottare uno o più decreti 
legislativi per la riforma e la razionalizzazione delle dispo-
sizioni legislative di disciplina degli strumenti e delle proce-
dure attualmente previsti dall’ordinamento in materia di pro-
mozione delle opere italiane ed europee da parte dei fornitori 
di servizi di    media    audiovisivi, sia lineari sia non lineari; 
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 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante istituzio-
ne dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e 
norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisi-
vo, e successive modificazioni; 

 Visto il testo unico dei servizi di media audiovisivi e 
radiofonici, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, 
n. 177, ed in particolare il titolo VII, recante produzione 
audiovisiva europea, e successive modificazioni; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 2 ottobre 2017; 

 Acquisito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano ai sensi del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, nella riunione del 2 novembre 2017; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
del 30 ottobre 2017; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 22 novembre 2017; 

 Sulla proposta del Ministro dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Riformulazione della definizione

di produttore indipendente    

     1. Ai sensi dell’articolo 34, comma 2, lettera   e)  , della leg-
ge 14 novembre 2016, n. 220, la lettera   p)   , del comma 1, 
dell’articolo 2, del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, 
e successive modificazioni, è sostituita dalla seguente:  

 «  p)   “produttori indipendenti”, gli operatori della co-
municazione europei che svolgono attività di produzioni 
audiovisive e che non sono controllati da, ovvero colle-
gati a, fornitori di servizi    media     audiovisivi soggetti alla 
giurisdizione italiana e, alternativamente:  

 1) per un periodo di tre anni non destinano più del 
90 per cento della propria produzione ad un solo fornitore 
di servizi    media    audiovisivi; ovvero 

 2) sono titolari di diritti secondari;».   

  Art. 2.
      Promozione delle opere italiane ed europee    

      1. Il Titolo VII del decreto legislativo n. 177 del 2005 è 
sostituito dal seguente:  

 «TITOLO VII 

 PROMOZIONE DELLE OPERE ITALIANE ED EUROPEE
DA PARTE DEI FORNITORI DEI SERVIZI DI    MEDIA    AUDIOVISIVI 

 Art. 44    (Principi generali a tutela della produzione au-
diovisiva europea e indipendente).    — 1. I fornitori di ser-
vizi di    media    audiovisivi, lineari e a richiesta, favoriscono 

lo sviluppo e la diffusione della produzione audiovisiva 
europea e indipendente secondo il diritto europeo e le di-
sposizioni di cui al presente titolo. 

 Art. 44  -bis      (Obblighi di programmazione delle opere 
europee da parte dei fornitori di servizi di     media     audiovi-
sivi lineari).    — 1. I fornitori di servizi di    media     audiovi-
sivi lineari riservano alle opere europee la maggior parte 
del proprio tempo di diffusione, escluso il tempo destina-
to a notiziari, manifestazioni sportive, giochi televisivi, 
pubblicità, servizi di teletext e televendite. La quota di cui 
al primo periodo è innalzata:  

   a)   al cinquantatré per cento, per l’anno 2019; 
   b)   al cinquantasei per cento, per l’anno 2020; 
   c)   al sessanta per cento, a decorrere dal 1° gennaio 

2021. 
  2. A decorrere dal 1° gennaio 2019, alle opere audiovi-

sive di espressione originale italiana, ovunque prodotte, 
è riservata una sotto quota di almeno la metà della quota 
prevista per le opere europee di cui al comma 1 nella mi-
sura di:  

   a)   almeno la metà, per la concessionaria del servizio 
pubblico radiofonico, televisivo e multimediale; 

   b)   almeno un terzo, per gli altri fornitori di servizi di 
   media    audiovisivi lineari. 

  3. Nella fascia oraria dalle ore 18 alle 23, una quota del 
tempo di diffusione, escluso il tempo destinato a notiziari, 
manifestazioni sportive, giochi televisivi, pubblicità, ser-
vizi di teletext e televendite, è riservato a opere cinema-
tografiche e audiovisive di finzione, di animazione, docu-
mentari originali o altre opere di alto contenuto culturale 
o scientifico, incluse le edizioni televisive di opere tea-
trali, di espressione originale italiana, ovunque prodotte:  

   a)   per almeno il dodici per cento, di cui almeno la 
metà riservata a opere cinematografiche, dalla conces-
sionaria del servizio pubblico radiofonico, televisivo e 
multimediale; 

   b)   per almeno il sei per cento, dagli altri fornitori di 
servizi di    media    audiovisivi lineari. 

 4. Le percentuali di cui ai commi 1 e 2, debbono essere 
rispettate su base annua. Le percentuali di cui comma 3 
debbono essere rispettate su base settimanale. 

 Art. 44  -ter      (Obblighi di investimento in opere europee 
dei fornitori di servizi di     media     audiovisivi lineari).    — 1. I 
fornitori di servizi di    media     audiovisivi lineari, diversi dalla 
concessionaria del servizio pubblico radiofonico, televisivo e 
multimediale, riservano al pre-acquisto o all’acquisto o alla 
produzione di opere europee una quota dei propri introiti netti 
annui non inferiore al dieci per cento, da destinare interamente 
a opere prodotte da produttori indipendenti. Tali introiti sono 
quelli che il soggetto obbligato ricava da pubblicità, da tele-
vendite, da sponsorizzazioni, da contratti e convenzioni con 
soggetti pubblici e privati, da provvidenze pubbliche e da 
offerte televisive a pagamento di programmi di carattere non 
sportivo di cui esso ha la responsabilità editoriale, secondo le 
ulteriori specifiche contenute in regolamento dell’Autorità. La 
percentuale di cui al primo periodo è innalzata:  

   a)   al 12,5 per cento, da destinare per almeno cinque 
sesti a opere prodotte da produttori indipendenti, per l’an-
no 2019; 
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   b)   al quindici per cento, da destinare per almeno cin-
que sesti a opere prodotte da produttori indipendenti, a 
decorrere dall’anno 2020. 

 2. I fornitori di servizi di    media     audiovisivi lineari diver-
si dalla concessionaria del servizio pubblico radiofonico, 
televisivo e multimediale, tenuto conto del palinsesto, ri-
servano altresì alle opere cinematografiche di espressione 
originale italiana, ovunque prodotte da produttori indipen-
denti, una sotto quota della quota prevista per le opere eu-
ropee di cui al comma 1 pari ad almeno il 3,2 per cento dei 
propri introiti netti annui, come definiti ai sensi del com-
ma 1. La percentuale di cui al primo periodo è innalzata:  

   a)   al 3,5 per cento, per l’anno 2019; 
   b)   al quattro per cento, per l’anno 2020; 
   c)   al 4,5 per cento, a decorrere dall’anno 2021. 

  3. La concessionaria del servizio pubblico radiofonico, 
televisivo e multimediale riserva al pre-acquisto o all’ac-
quisto o alla produzione di opere europee una quota dei 
propri ricavi complessivi annui non inferiore al quindici 
per cento, da destinare interamente a opere prodotte da 
produttori indipendenti. Tali ricavi sono quelli derivanti 
dal canone relativo all’offerta radiotelevisiva, nonché i ri-
cavi pubblicitari connessi alla stessa, al netto degli introiti 
derivanti da convenzioni con la pubblica amministrazio-
ne e dalla vendita di beni e servizi, e secondo le ulterio-
ri specifiche contenute in regolamento dell’Autorità. La 
percentuale di cui al primo periodo è innalzata:  

   a)   al 18,5 per cento, da destinare per almeno cinque 
sesti a opere prodotte da produttori indipendenti, per l’an-
no 2019; 

   b)   al venti per cento, da destinare per almeno cinque 
sesti a opere prodotte da produttori indipendenti, a decor-
rere dall’anno 2020. 

  4. La concessionaria del servizio pubblico radiofonico, 
televisivo e multimediale, tenuto conto del palinsesto, ri-
serva altresì alle opere cinematografiche di espressione ori-
ginale italiana, ovunque prodotte da produttori indipenden-
ti, una sotto quota della quota prevista per le opere europee 
di cui al comma 3 pari ad almeno il 3,6 per cento dei propri 
ricavi complessivi netti, come definiti ai sensi del com-
ma 3. La percentuale di cui al primo periodo è innalzata:  

   a)   quattro per cento, per l’anno 2019; 
   b)   al 4,5 per cento, per l’anno 2020; 
   c)   al cinque per cento, a decorrere dall’anno 2021. 

 5. La concessionaria del servizio pubblico radiofonico, 
televisivo e multimediale riserva a opere di animazione 
appositamente prodotte da produttori indipendenti per 
la formazione dell’infanzia un’ulteriore sotto quota non 
inferiore al cinque per cento della quota prevista per le 
opere europee di cui al comma 3. 

 Art. 44  -quater      (Obblighi dei fornitori di servizi di     me-
dia     audiovisivi a richiesta).    — 1. I fornitori di servizi di 
   media     audiovisivi a richiesta soggetti alla giurisdizione 
italiana promuovono la produzione di opere europee e 
l’accesso alle stesse rispettando congiuntamente:  

   a)   gli obblighi di programmazione di opere audiovi-
sive europee realizzate entro gli ultimi cinque anni, in mi-
sura non inferiore al trenta per cento del proprio catalogo, 
secondo quanto previsto con regolamento dell’Autorità; 

   b)   gli obblighi di investimento in opere audiovisive 
europee prodotte da produttori indipendenti, con parti-
colare riferimento alle opere recenti, vale a dire quelle 
diffuse entro un termine di cinque anni dalla loro produ-
zione, in misura non inferiore al venti per cento dei propri 
introiti netti annui in Italia, secondo quanto previsto con 
regolamento dell’Autorità. 

 2. A decorrere dal 1° gennaio 2019, gli obblighi di cui 
al comma 1, lettera   b)  , si applicano anche ai fornitori di 
servizi di    media    audiovisivi a richiesta che hanno la re-
sponsabilità editoriale di offerte rivolte ai consumatori in 
Italia, anche se stabiliti in altro Stato membro. 

 3. Il regolamento dell’Autorità di cui al presente arti-
colo prevede, tra l’altro, le modalità con cui il fornitore 
di servizio di media audiovisivo assicura adeguato rilievo 
alle opere europee nei cataloghi dei programmi offerti e 
definisce la quantificazione degli obblighi con riferimen-
to alle opere europee prodotte da produttori indipendenti. 

 4. Il regolamento dell’Autorità di cui al presente arti-
colo è adottato nel rispetto delle disposizioni, in quan-
to compatibili, di cui agli articoli 44, 44  -bis  , 44  -ter   e 
44  -quinquies  , nonché del principio di promozione delle 
opere audiovisive europee. In particolare, il regolamen-
to, nel definire le modalità di assolvimento degli obblighi 
di programmazione, prevede, indipendentemente dagli 
eventuali metodi, procedimenti o algoritmi usati dai for-
nitori di servizi    media    audiovisivi a richiesta per la perso-
nalizzazione dei profili degli utenti, anche l’adozione di 
strumenti quali la previsione di una sezione dedicata nella 
pagina principale di accesso o di una specifica categoria 
per la ricerca delle opere in catalogo e l’uso di una quota 
di opere europee nelle campagne pubblicitarie o di pro-
mozione dei servizi forniti. 

 5. Una quota non inferiore al cinquanta per cento della 
percentuale prevista per le opere europee rispettivamen-
te al comma 1, lettera   a)  , e al medesimo comma, lettera 
  b)  , è riservata alle opere di espressione originale italiana, 
ovunque prodotte. 

 6. Gli obblighi previsti dal regolamento dell’Auto-
rità di cui al presente articolo si applicano a partire dal 
1° gennaio 2019. 

 Art. 44  -quinquies      (Attribuzioni dell’Autorità).     — 
1. Con uno o più regolamenti dell’Autorità, emanati nella 
sua funzione di autorità di regolazione indipendente, sono 
altresì stabilite:  

   a)   le specificazioni relative alla definizione di pro-
duttore indipendente di cui all’articolo 2, comma 1, let-
tera   p)  ; 

   b)   le ulteriori definizioni e specificazioni delle voci 
che rientrano negli introiti netti e nei ricavi complessivi 
annui di cui all’articolo 44  -ter  , commi 1 e 3, con partico-
lare riferimento alle modalità di calcolo nel caso di offerte 
aggregate di contenuti a pagamento riconducibili a sog-
getti che sono sia fornitori di servizi    media    audiovisivi 
che piattaforme commerciali, fermo restando il rispetto 
del principio della responsabilità editoriale; 

   c)   fatto salvo quanto previsto dall’articolo 44  -sexies  , 
comma 3, le modalità tecniche di assolvimento degli ob-
blighi di cui agli articoli 44  -bis  , 44  -ter   e 44  -quater  , tenuto 
conto dello sviluppo del mercato, della disponibilità del-
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le opere ed avuto riguardo alle tipologie e caratteristiche 
delle opere audiovisive e alle tipologie e caratteristiche 
dei palinsesti e delle linee editoriali dei fornitori di servi-
zi di media audiovisivi e con particolare riferimento, nel 
caso di palinsesti che includono opere cinematografiche, 
alle opere cinematografiche europee; 

   d)   le misure finalizzate a rafforzare meccanismi di 
mercato funzionali a una maggiore concorrenza, anche 
mediante l’adozione di specifiche regole dirette a evitare 
situazioni di conflitto di interessi tra produttori e agenti 
che rappresentino artisti e a incentivare la pluralità di li-
nee editoriali; 

   e)   le procedure dirette ad assicurare sia l’adozione di 
meccanismi semplici e trasparenti nei rapporti tra fornito-
ri di servizi    media    audiovisivi e Autorità, anche mediante 
la predisposizione e la pubblicazione    on line    dell’apposi-
ta modulistica, sia un sistema efficace di monitoraggio e 
controlli; 

   f)   le modalità della procedura istruttoria e la gradua-
zione dei richiami formali da comunicare prima dell’irro-
gazione delle sanzioni, nonché i criteri di determinazione 
delle sanzioni medesime sulla base dei principi di ragio-
nevolezza, proporzionalità e adeguatezza, anche tenuto 
conto della differenziazione tra obblighi di programma-
zione e obblighi di investimento. 

 2. I fornitori di servizi di    media     audiovisivi possono 
chiedere all’Autorità deroghe agli obblighi di cui al pre-
sente titolo, illustrandone i motivi e fornendo ogni utile 
elemento a supporto nel caso in cui ricorrano una o più 
delle seguenti circostanze:  

   a)   il carattere tematico del palinsesto o del catalogo 
del quale ha la responsabilità editoriale non consente di 
approvvigionarsi da produttori indipendenti europei ov-
vero non consente di acquistare, pre-acquistare, produrre 
o co-produrre opere audiovisive europee, ivi incluse le 
opere di espressione originale italiana ovunque prodotte; 

   b)   il fornitore di servizi    media    audiovisivi ha una 
quota di mercato inferiore ad una determinata soglia sta-
bilita dall’Autorità con regolamento; 

   c)   il fornitore di servizi di    media    audiovisivi non 
ha realizzato utili in ciascuno degli ultimi due anni di 
esercizio. 

 3. Gli obblighi di cui al presente titolo sono verifica-
ti su base annua dall’Autorità, secondo le modalità e i 
criteri stabiliti dalla Autorità medesima con proprio re-
golamento. In ogni caso, a decorrere dall’anno 2019, qua-
lora un fornitore di servizi    media    audiovisivi non abbia 
interamente assolto gli obblighi di investimento previsti 
nell’anno, le eventuali oscillazioni in difetto, nel limite 
massimo del dieci per cento rispetto alla quota complessi-
va richiesta nel medesimo anno, sono comunicate all’Au-
torità, unitamente con le motivazioni di dette oscillazioni, 
senza ritardo e comunque non oltre dieci giorni dalla data 
di approvazione del bilancio di esercizio riferito a tale 
anno. L’Autorità verifica le motivazioni addotte, anche 
tenuto conto della sussistenza di una o più delle circostan-
ze di cui al comma 2 del presente articolo, e si pronuncia 
entro trenta giorni dalla ricezione della comunicazione, 
secondo le modalità e i criteri stabiliti dal regolamento. 
Resta fermo che, fatte salve eventuali sanzioni nel caso 

di oscillazioni superiori al dieci per cento della quota 
complessiva o qualora l’Autorità reputi non fondate le 
motivazioni addotte, le parti mancanti rispetto alla quo-
ta complessiva debbono comunque essere recuperate dal 
fornitore di servizi    media    audiovisivi, in aggiunta agli ob-
blighi di investimento dovuti per l’anno in corso, entro sei 
mesi dall’approvazione del bilancio di esercizio riferito 
all’anno in cui si sono realizzate le eventuali oscillazioni 
in difetto. 

 4. L’Autorità presenta al Parlamento, entro il 31 marzo 
di ogni anno, una relazione sull’assolvimento degli ob-
blighi di promozione delle opere audiovisive europee da 
parte dei fornitori di servizi    media    audiovisivi, sui prov-
vedimenti adottati e sulle sanzioni irrogate. La relazio-
ne fornisce, altresì, i dati e gli indicatori micro e macro-
economici del settore rilevanti ai fini della promozione 
delle opere europee, quali i volumi produttivi in termini 
di ore trasmesse, il fatturato delle imprese di produzione, 
i ricavi dei servizi di    media    audiovisivi, la quota e l’in-
dicazione delle opere europee e di espressione originale 
italiana presenti nei palinsesti e nei cataloghi, il numero 
di occupati nel settore della produzione dei servizi    media    
audiovisivi, la circolazione internazionale di opere, il nu-
mero di deroghe richieste, accolte e rigettate, con le rela-
tive motivazioni, nonché le tabelle di sintesi in cui sono 
indicate le percentuali di obblighi di investimento, con le 
relative opere europee e di espressione originale italiana, 
assolti dai fornitori. 

 Art. 44  -sexies      (Disposizioni applicative in materia di 
opere audiovisive di espressione originale italiana).     — 
1. Con uno o più regolamenti dei Ministri dello sviluppo 
economico e dei beni e delle attività culturali e del tu-
rismo, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, 
sentita l’Autorità e le competenti Commissioni parlamen-
tari, sono stabiliti, sulla base di principi di proporzionali-
tà, adeguatezza, trasparenza ed efficacia:  

   a)   la definizione delle opere audiovisive, ovunque 
prodotte, di espressione originale italiana, con particolare 
riferimento a uno o più elementi quali la cultura, la storia, 
la identità, la creatività, la lingua ovvero i luoghi; 

   b)   le sotto quote riservate alle opere di cui alla lettera 
  a)   ai sensi degli articoli 44  -bis  , commi 2 e 3, 44  -ter  , com-
mi 2 e 4, e 44  -quater  , comma 5, comunque nella misura 
non inferiore alle percentuali ivi previste. 

 2. Il regolamento o i regolamenti di cui al presente ar-
ticolo, tenuto conto delle caratteristiche e dei contenuti 
dei palinsesti dei fornitori di servizi    media    audiovisivi, 
nonché dei livelli di fatturato da essi realizzato, posso-
no prevedere ulteriori sotto quote a favore di particolari 
tipologie di opere audiovisive prodotte da produttori in-
dipendenti, con specifico riferimento alle opere realizzate 
entro gli ultimi cinque anni, alle opere cinematografiche 
e audiovisive di finzione, di animazione o documentari 
originali o ad altre tipologie di opere audiovisive. 

 3. Nel caso di opere cinematografiche e audiovisive 
di finzione, di animazione o documentari originali di 
espressione originale italiana prodotte da produttori indi-
pendenti, il regolamento o i regolamenti di cui al presente 
articolo prevedono che gli obblighi di investimento di cui 
all’articolo 44  -ter   sono assolti mediante l’acquisto, il pre-
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acquisto o la co-produzione di opere. Il regolamento o 
i regolamenti, tenuto conto di eventuali appositi accordi 
stipulati fra le Associazioni di fornitori di servizi di    me-
dia    audiovisivi ovvero fra singolo fornitore di servizi di 
   media     audiovisivi e le associazioni di categoria maggior-
mente rappresentative dei produttori cinematografici e 
audiovisivi italiani, prevedono altresì:  

   a)   specifiche modalità di assolvimento degli obbli-
ghi di cui agli articoli 44  -bis  , 44  -ter  , e 44  -quater  , con 
particolare riferimento alle condizioni di acquisto, pre-
acquisto, produzione e co-produzione delle opere; 

   b)   i criteri per la limitazione temporale dei diritti di 
utilizzazione e sfruttamento delle opere e per le modalità 
di valorizzazione delle stesse sulle diverse piattaforme. 

 4. Il regolamento o i regolamenti di cui al presente ar-
ticolo sono aggiornati a cadenza almeno triennale, anche 
sulla base delle relazioni annuali predisposte rispettiva-
mente dall’Autorità ai sensi dell’articolo 44  -quinquies  , 
comma 4, e dalla Direzione generale Cinema del Ministe-
ro dei beni e delle attività culturali e del turismo, ai sensi 
dell’articolo 12, comma 6, della legge 14 novembre 2016, 
n. 220, nonché dei risultati raggiunti dalle opere promos-
se mediante l’assolvimento degli obblighi di investimen-
to e all’efficacia delle condizioni contrattuali impiegate. 

 Art. 44  -septies      (Norme in materia di emittenza locale).    
— 1. Le disposizioni del presente titolo non si applicano 
ai fornitori di servizi di    media    audiovisivi operanti in am-
bito locale.».   

  Art. 3.

      Sanzioni    

      1. All’articolo 51, del decreto legislativo n. 177 del 
2005, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, la lettera   g)   è sostituita dalla seguen-
te: «  g)   in materia di tutela della produzione audiovisiva 
europea e indipendente, dal Titolo VII e dai regolamenti 
dell’Autorità, nonché dai decreti ministeriali;»; 

   b)   al comma 2, la lettera   d)   è sostituita dalla seguen-
te: «  d)   da 100.000 euro a 5.000.000 euro, ovvero fino 
all’uno per cento del fatturato annuo, quando il valore di 
tale percentuale è superiore a 5.000.000 euro, in caso di 
violazione delle norme di cui al comma 1, lettera   g)  ;».   

  Art. 4.

      Disposizioni transitorie, finanziarie e finali    

     1. I regolamenti dell’Autorità per le garanzie delle co-
municazioni e il regolamento o i regolamenti dei Mini-
stri dello sviluppo economico e dei beni e delle attività 
culturali e del turismo previsti dal Titolo VII del decreto 
legislativo n. 177 del 2005 sono adottati entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 2. Il regolamento dell’Autorità per le garanzie delle co-
municazioni e regolamento o i regolamenti dei Ministri 
dello sviluppo economico e dei beni e delle attività cultu-
rali e del turismo riguardanti gli obblighi dei fornitori di 
servizi di    media    audiovisivi a richiesta di cui all’artico-
lo 44  -quater   del decreto legislativo n. 177 del 2005 sono 

adottati entro il termine di centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 3. Gli obblighi di programmazione di cui all’artico-
lo 44  -bis  , comma 3, del decreto legislativo n. 177 del 
2005 diventano operativi con l’entrata in vigore del re-
golamento interministeriale di cui all’articolo 44  -sexies  , 
comma 1, del medesimo decreto legislativo. 

 4. Le amministrazioni pubbliche provvedono alle at-
tività previste dal presente decreto con le risorse umane, 
finanziarie, strumentali previste a legislazione vigente e 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 7 dicembre 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 FRANCESCHINI, Ministro 
dei beni e delle attività
culturali e del turismo 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente in materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — Si riporta il testo degli articoli 9, 21, 33, 76, 87 e 117 della Co-

stituzione della Repubblica italiana, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
della Repubblica italiana 27 dicembre 1947, n. 298, ediz. straord.:  

 «Art. 9 
 La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca 

scientifica e tecnica. 
 Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della 

Nazione.». 
 «Art. 21 
 Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero 

con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. 
 La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure. 
 Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato dell’autori-

tà giudiziaria [  cfr.   art.111 c.1] nel caso di delitti, per i quali la legge sulla 
stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso di violazione delle norme 
che la legge stessa prescriva per l’indicazione dei responsabili. 

 In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il 
tempestivo intervento dell’autorità giudiziaria, il sequestro della stampa 
periodica può essere eseguito da ufficiali di polizia giudiziaria, che de-
vono immediatamente, e non mai oltre ventiquattro ore, fare denunzia 
all’autorità giudiziaria. Se questa non lo convalida nelle ventiquattro ore 
successive, il sequestro s’intende revocato e privo d’ogni effetto. 
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 La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano 
resi noti i mezzi di finanziamento della stampa periodica. 

 Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre 
manifestazioni contrarie al buon costume. La legge stabilisce provvedi-
menti adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni.». 

 «Art. 33 
 L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. 
 La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce 

scuole statali per tutti gli ordini e gradi. 
 Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educa-

zione, senza oneri per lo Stato. 
 La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali 

che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro 
alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di 
scuole statali. 

 È prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari ordini e 
gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’eser-
cizio professionale. 

 Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il di-
ritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato.». 

 «Art. 76 
 L’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al 

Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e sol-
tanto per tempo limitato e per oggetti definiti.». 

 «Art. 87 
 Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e rappresenta 

l’unità nazionale. 
 Può inviare messaggi alle Camere. 
 Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione. 
 Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di ini-

ziativa del Governo. 
 Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i 

regolamenti. 
 Indice il    referendum    popolare nei casi previsti dalla Costituzione. 
 Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato. 
 Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati 

internazionali, previa, quando occorra, l’autorizzazione delle Camere. 
 Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo 

di difesa costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra delibe-
rato dalle Camere. 

 Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 
 Può concedere grazia e commutare le pene. 
 Conferisce le onorificenze della Repubblica.». 
 «Art. 117 
 La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel ri-

spetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento 
comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
finanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 

   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-
cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legisla-
zione esclusiva, salva delega alle Regioni. 

 La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. 
 I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà rego-

lamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione e dello svolgi-
mento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 34 della legge 14 novembre 2016, 
n. 220, recante «Disciplina del cinema e dell’audiovisivo», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana 26 novembre 2016, 
n. 27:  

 «Art. 34    (Delega al Governo per la riforma della promozione delle 
opere europee e italiane da parte dei fornitori di servizi di media audio-
visivi).    — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legisla-
tivi per la riforma e la razionalizzazione delle disposizioni legislative di 
disciplina degli strumenti e delle procedure attualmente previsti dall’or-
dinamento in materia di promozione delle opere italiane ed europee da 
parte dei fornitori di servizi di media audiovisivi, sia lineari sia non 
lineari, sulla base dei princìpi e criteri direttivi indicati al comma 2 e 
comunque conformemente alla direttiva 2010/13/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 10 marzo 2010, e nel rispetto delle norme 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 
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  2. Il decreto o i decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   introdurre procedure più trasparenti ed efficaci in materia di 
obblighi di investimento e programmazione di opere italiane ed europee 
da parte dei fornitori dei servizi di media audiovisivi, con particolare 
riferimento ai presupposti, ai requisiti, alle modalità tecniche di assol-
vimento degli obblighi, precisando i criteri con cui possono essere ri-
conosciute eventuali deroghe ovvero previsti meccanismi di flessibilità 
rispetto a tali obblighi; 

   b)   adeguarsi ai princìpi di proporzionalità, adeguatezza ed ef-
ficacia, in modo da definire con maggiore coerenza e certezza il siste-
ma delle regole e l’ambito soggettivo di applicazione, prevedendo la 
massima armonizzazione fra gli obblighi cui devono attenersi i diversi 
fornitori di servizi di media audiovisivi, sia lineari che non lineari, in 
relazione alle diverse piattaforme distributive; 

   c)   rafforzare un sistema in cui i meccanismi di mercato siano 
più funzionali a una maggiore concorrenza, a una maggiore pluralità di 
possibili linee editoriali e a meccanismi di formazione ed equa distribu-
zione del valore dei diritti di sfruttamento delle opere, anche favorendo 
accordi tra le categorie dei fornitori di servizi di media audiovisivi e dei 
produttori indipendenti, in linea con il nuovo contesto tecnologico e di 
mercato ed in considerazione dei rispettivi apporti finanziari, produttivi 
e creativi alla realizzazione delle opere; 

   d)   prevedere in particolare la riformulazione delle modalità di 
applicazione di tali regole ai fornitori di servizi di media audiovisivi 
non lineari; 

   e)   provvedere alla riformulazione della definizione di «produt-
tore indipendente», nonché delle altre definizioni che attengono diret-
tamente alle questioni, alle tematiche e ai profili inerenti la promozione 
delle opere europee ed italiane; 

   f)   prevedere un adeguato sistema di verifica, di controllo, di va-
lutazione dell’efficacia e un appropriato sistema sanzionatorio.». 

 — La legge 31 luglio 1997, n. 249, recante «Istituzione dell’Auto-
rità per le garanzie nelle comunicazioni e norme sui sistemi delle tele-
comunicazioni e radiotelevisivo», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana 31 luglio 1997, n. 177, S.O. 

 —  Il decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, recante «Testo 
unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici», è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 7 settembre 2005, n. 208, 
S.O. 

 — Il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, recante «Defini-
zione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune 
delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana 30 agosto 1997, n. 202.   

  Note all’art. 1:

     — Per il testo dell’art. 34 della citata legge n. 220 del 2016, si veda 
nelle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2, del decreto legislativo 31 luglio 
2005, recante «Testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofoni-
ci», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italiana 7 set-
tembre 2005, n. 208, S.O., come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 2    (Definizioni).     — 1. Ai fini del presente testo unico si in-
tende per:  

   a)    “servizio di media audiovisivo”:  
 1) un servizio, quale definito agli articoli 56 e 57 del Trattato sul 

funzionamento dell’Unione europea, che è sotto la responsabilità edi-
toriale di un fornitore di servizi media e il cui obiettivo principale è 
la fornitura di programmi al fine di informare, intrattenere o istruire il 
grande pubblico, attraverso reti di comunicazioni elettroniche. Per sif-
fatto servizio di media audiovisivo si intende o la radiodiffusione tele-
visiva, come definita alla lettera   i)   del presente articolo e, in particolare, 
la televisione analogica e digitale, la trasmissione continua in diretta 
quale il live streaming, la trasmissione televisiva su Internet quale il 
webcasting e il video quasi su domanda quale il near video on demand, 
o un servizio di media audiovisivo a richiesta, come definito dalla lettera 
  m)    del presente articolo. Non rientrano nella definizione di “servizio di 
media audiovisivo”:  

 i servizi prestati nell’esercizio di attività precipuamente non 
economiche e che non sono in concorrenza con la radiodiffusione tele-
visiva, quali i siti Internet privati e i servizi consistenti nella fornitura o 

distribuzione di contenuti audiovisivi generati da utenti privati a fini di 
condivisione o di scambio nell’ambito di comunità di interesse; 

 ogni forma di corrispondenza privata, compresi i messaggi di 
posta elettronica; 

 i servizi la cui finalità principale non è la fornitura di programmi; 
  i servizi nei quali il contenuto audiovisivo è meramente in-

cidentale e non ne costituisce la finalità principale, quali, a titolo 
esemplificativo:  

   a)   i siti internet che contengono elementi audiovisivi pura-
mente accessori, come elementi grafici animati, brevi spot pubblicitari 
o informazioni relative a un prodotto o a un servizio non audiovisivo; 

   b)   i giochi in linea; 
   c)   i motori di ricerca; 
   d)   le versioni elettroniche di quotidiani e riviste; 
   e)   i servizi testuali autonomi; 
   f)   i giochi d’azzardo con posta in denaro, ad esclusione delle 

trasmissioni dedicate a giochi d’azzardo e di fortuna; ovvero 
 2) una comunicazione commerciale audiovisiva; 
   b)   “fornitore di servizi di media”, la persona fisica o giuridica cui 

è riconducibile la responsabilità editoriale della scelta del contenuto au-
diovisivo del servizio di media audiovisivo e ne determina le modalità 
di organizzazione; sono escluse dalla definizione di “fornitore di servizi 
di media” le persone fisiche o giuridiche che si occupano unicamente 
della trasmissione di programmi per i quali la responsabilità editoriale 
incombe a terzi; 

   c)   “reti di comunicazioni elettroniche”, i sistemi di trasmissione 
e, se del caso, le apparecchiature di commutazione o di instradamento 
e altre risorse che consentono di trasmettere segnali via cavo, via radio, 
a mezzo di fibre ottiche o con altri mezzi elettromagnetici, comprese le 
reti satellitari, le reti terresti mobili e fisse, a commutazione di circuito 
e a commutazione di pacchetto, compresa Internet, le reti utilizzate per 
la diffusione circolare dei programmi sonori e televisivi, i sistemi per il 
trasporto della corrente elettrica, nella misura in cui siano utilizzati per 
trasmettere i segnali, le reti televisive via cavo, indipendentemente dal 
tipo di informazione trasportato; 

   d)   “operatore di rete”, il soggetto titolare del diritto di installazione, 
esercizio e fornitura di una rete di comunicazione elettronica su frequen-
ze terrestri in tecnica digitale, via cavo o via satellite, e di impianti di 
messa in onda, multiplazione, distribuzione e diffusione delle risorse 
frequenziali che consentono la trasmissione dei programmi agli utenti; 

   e)   “programma”, una serie di immagini animate, sonore o non, che 
costituiscono un singolo elemento nell’ambito di un palinsesto o di un 
catalogo stabilito da un fornitore di servizi di media, la cui forma ed 
il cui contenuto sono comparabili alla forma ed al contenuto della ra-
diodiffusione televisiva. Non si considerano programmi le trasmissioni 
meramente ripetitive o consistenti in immagini fisse; 

   f)   “programmi-dati”, i servizi di informazione costituiti da prodotti 
editoriali elettronici, trasmessi da reti radiotelevisive e diversi dai pro-
grammi radiotelevisivi, non prestati su richiesta individuale, incluse le 
pagine informative teletext e le pagine di dati; 

   g)   “palinsesto televisivo” e “palinsesto radiofonico”, l’insieme, 
predisposto da un’emittente televisiva o radiofonica, analogica o digita-
le, di una serie di programmi unificati da un medesimo marchio edito-
riale e destinato alla fruizione del pubblico, diverso dalla trasmissione 
differita dello stesso palinsesto, dalle trasmissioni meramente ripetitive, 
ovvero dalla prestazione, a pagamento, di singoli programmi, o pacchet-
ti di programmi, audiovisivi lineari, con possibilità di acquisto da parte 
dell’utente anche nei momenti immediatamente antecedenti all’inizio 
della trasmissione del singolo programma, o del primo programma, nel 
caso si tratti di un pacchetto di programmi; 

   h)   “responsabilità editoriale”, l’esercizio di un controllo effetti-
vo sia sulla selezione dei programmi, ivi inclusi i programmi-dati, sia 
sulla loro organizzazione in un palinsesto cronologico, nel caso delle 
radiodiffusioni televisive o radiofoniche, o in un catalogo, nel caso dei 
servizi di media audiovisivi a richiesta. All’interno del presente testo 
unico, l’espressione “programmi televisivi” deve intendersi equivalente 
a quella “palinsesti televisivi” di cui alla lettera   g)  ; 

   i)   “servizio di media audiovisivo lineare” o “radiodiffusione te-
levisiva”, un servizio di media audiovisivo fornito da un fornitore di 
servizi di media per la visione simultanea di programmi sulla base di un 
palinsesto di programmi; 

   l)   “emittente”, un fornitore di servizi di media audiovisivi lineari, 
diverso da quelli individuati alle lettere   aa)   e   bb)  ; 
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   m)   “servizio di media audiovisivo non lineare”, ovvero “servizio di 
media audiovisivo a richiesta”, un servizio di media audiovisivo fornito 
da un fornitore di servizi di media per la visione di programmi al mo-
mento scelto dall’utente e su sua richiesta sulla base di un catalogo di 
programmi selezionati dal fornitore di servizi di media; 

   n)   “emittente a carattere comunitario”, l’emittente che ha la re-
sponsabilità editoriale nella predisposizione dei programmi destinati 
alla radiodiffusione televisiva in ambito locale che si impegna: a non 
trasmettere più del 5 per cento di pubblicità per ogni ora di diffusione; a 
trasmettere programmi originali autoprodotti per almeno il 50 per cento 
dell’orario di programmazione giornaliero compreso dalle 7 alle 21; 

   o)   “programmi originali autoprodotti”, i programmi realizzati in 
proprio dall’emittente, anche analogica, o dalla sua controllante o da sue 
controllate, ovvero in co-produzione con altra emittente, anche analogica; 

   p)   “    produttori indipendenti”, gli operatori della comunicazione 
europei che svolgono attività di produzioni audiovisive e che non sono 
controllati da, ovvero collegati a, fornitori di servizi media audiovisivi 
soggetti alla giurisdizione italiana e, alternativamente:   

   1) per un periodo di tre anni non destinano più del 90 per cento 
della propria produzione ad un solo fornitore di servizi media audiovi-
sivi; ovvero   

   2) sono titolari di diritti secondari;   
   q)   “fornitore di servizi interattivi associati o di servizi di accesso 

condizionato”, il soggetto che fornisce, al pubblico o a terzi operatori, 
servizi di accesso condizionato, compresa la pay per view, mediante 
distribuzione di chiavi numeriche per l’abilitazione alla visione dei pro-
grammi, alla fatturazione dei servizi ed eventualmente alla fornitura di 
apparati, ovvero che fornisce servizi della società dell’informazione ai 
sensi dall’articolo 2 del decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70, ovvero 
fornisce una guida elettronica ai programmi; 

   r)   “accesso condizionato”, ogni misura e sistema tecnico in base ai 
quali l’accesso in forma intelligibile al servizio protetto sia subordinato 
a preventiva e individuale autorizzazione da parte del fornitore del ser-
vizio di accesso condizionato; 

   s)   “sistema integrato delle comunicazioni”, il settore economico 
che comprende le seguenti attività: stampa quotidiana e periodica; edi-
toria annuaristica ed elettronica anche per il tramite di Internet; radio 
e servizi di media audiovisivi; cinema; pubblicità esterna; iniziative di 
comunicazione di prodotti e servizi; sponsorizzazioni; 

   t)   “servizio pubblico generale radiotelevisivo”, il pubblico servizio 
esercitato su concessione nel settore radiotelevisivo mediante la com-
plessiva programmazione, anche non informativa, della società con-
cessionaria, secondo le modalità e nei limiti indicati dal presente testo 
unico e dalle altre norme di riferimento; 

   u)   “ambito nazionale”, l’esercizio dell’attività di radiodiffusione 
televisiva o sonora non limitata all’ambito locale; 

   v)   “ambito locale radiofonico”, l’esercizio dell’attività di radiodif-
fusione sonora, con irradiazione del segnale fino a una copertura massi-
ma di quindici milioni di abitanti; 

   z)   “ambito locale televisivo”, l’esercizio dell’attività di radiodif-
fusione televisiva in uno o più bacini, comunque non superiori a dieci, 
anche non limitrofi, purché con copertura inferiore al 50 per cento della 
popolazione nazionale; l’ambito è denominato “regionale” o “provin-
ciale” quando il bacino di esercizio dell’attività di radiodiffusione te-
levisiva è unico e ricade nel territorio di una sola regione o di una sola 
provincia, e l’emittente, anche analogica, non trasmette in altri bacini; 
l’espressione “ambito locale televisivo” riportata senza specificazioni si 
intende riferita anche alle trasmissioni in ambito regionale o provinciale; 

   aa)    “emittente televisiva analogica”, il titolare di concessione o 
autorizzazione su frequenze terrestri in tecnica analogica, che ha la re-
sponsabilità editoriale dei palinsesti dei programmi televisivi e li tra-
smette secondo le seguenti tipologie:  

 1) “emittente televisiva analogica a carattere informativo”, 
l’emittente per la radiodiffusione televisiva su frequenze terrestri in am-
bito locale, che trasmette, in tecnica analogica, quotidianamente, nelle 
ore comprese tra le ore 7 e le ore 23 per non meno di due ore, programmi 
informativi, di cui almeno il cinquanta per cento autoprodotti, su avve-
nimenti politici, religiosi, economici, sociali, sindacali o culturali; tali 
programmi, per almeno la metà del tempo, devono riguardare temi e 
argomenti di interesse locale e devono comprendere telegiornali diffusi 
per non meno di cinque giorni alla settimana o, in alternativa, per cen-
toventi giorni a semestre; 

 2) “emittente televisiva analogica a carattere commercia-
le”, l’emittente per la radiodiffusione televisiva su frequenze terrestri 
in ambito locale ed in tecnica analogica, senza specifici obblighi di 
informazione; 

 3) “emittente televisiva analogica a carattere comunitario”, 
l’emittente per la radiodiffusione televisiva in ambito locale costituita 
da associazione riconosciuta o non riconosciuta, fondazione o coopera-
tiva priva di scopo di lucro, che trasmette in tecnica analogica program-
mi originali autoprodotti a carattere culturale, etnico, politico e religio-
so, e si impegna: a non trasmettere più del 5 per cento di pubblicità per 
ogni ora di diffusione; a trasmettere i predetti programmi per almeno 
il 50 per cento dell’orario di trasmissione giornaliero compreso tra le 
ore 7 e le ore 21; 

 4) “emittente televisiva analogica monotematica a carattere so-
ciale”, l’emittente per la radiodiffusione televisiva in ambito locale che 
trasmette in tecnica analogica e dedica almeno il 70 per cento della pro-
grammazione monotematica quotidiana a temi di chiara utilità sociale, 
quali salute, sanità e servizi sociali, classificabile come vera e propria 
emittente di servizio; 

 5) “emittente televisiva analogica commerciale nazionale”, 
l’emittente che trasmette in chiaro ed in tecnica analogica prevalente-
mente programmi di tipo generalista con obbligo d’informazione; 

 6) “emittente analogica di televendite”, l’emittente che trasmet-
te in tecnica analogica prevalentemente offerte dirette al pubblico allo 
scopo di fornire, dietro pagamento, beni o servizi, compresi i beni im-
mobili, i diritti e le obbligazioni; 

   bb)    “emittente radiofonica”, il titolare di concessione o autorizza-
zione su frequenze terrestri in tecnica analogica o digitale, che ha la 
responsabilità dei palinsesti radiofonici e, se emittente radiofonica ana-
logica, li trasmette secondo le seguenti tipologie:  

 1) “emittente radiofonica a carattere comunitario”, nazionale o 
locale, l’emittente caratterizzata dall’assenza dello scopo di lucro, che 
trasmette programmi originali autoprodotti per almeno il 30 per cento 
dell’orario di trasmissione giornaliero compreso tra le ore 7 e le ore 21, 
che può avvalersi di sponsorizzazioni e che non trasmette più del 10 
per cento di pubblicità per ogni ora di diffusione; non sono considerati 
programmi originali autoprodotti le trasmissioni di brani musicali in-
tervallate da messaggi pubblicitari o da brevi commenti del conduttore 
della stessa trasmissione; 

 2) “emittente radiofonica a carattere commerciale locale”, 
l’emittente senza specifici obblighi di palinsesto, che comunque destina 
almeno il 20 per cento della programmazione settimanale all’informa-
zione, di cui almeno il 50 per cento all’informazione locale, notizie e 
servizi, e a programmi; tale limite si calcola su non meno di sessanta-
quattro ore settimanali; 

 3) “emittente radiofonica nazionale”, l’emittente senza partico-
lari obblighi, salvo la trasmissione quotidiana di giornali radio; 

   cc)    “opere europee”:  
  1) le opere che rientrano nelle seguenti tipologie:  

 1.1) le opere originarie di Stati membri; 
 1.2) le opere originarie di Stati terzi europei che siano parti 

della convenzione europea sulla televisione transfrontaliera del Consi-
glio d’Europa, firmata a Strasburgo il 5 maggio 1989 e ratificata dalla 
legge 5 ottobre 1991, n. 327 rispondenti ai requisiti del punto 2); 

 1.3) le opere co-prodotte nell’ambito di accordi conclusi nel 
settore audiovisivo tra l’Unione europea e paesi terzi e che rispettano le 
condizioni definite in ognuno di tali accordi; 

 1.4) le disposizioni di cui ai numeri 1.2) e 1.3) si applicano a 
condizione che le opere originarie degli Stati membri non siano soggette 
a misure discriminatorie nel paese terzo interessato; 

  2) le opere di cui ai numeri 1.1) e 1.2) sono opere realizzate 
essenzialmente con il contributo di autori e lavoratori residenti in uno 
o più degli Stati di cui ai numeri 1.1) e 1.2) rispondenti a una delle tre 
condizioni seguenti:  

 2.1) esse sono realizzate da uno o più produttori stabiliti in 
uno o più di tali Stati; 

 2.2) la produzione delle opere avviene sotto la supervisione 
e il controllo effettivo di uno o più produttori stabiliti in uno o più di 
tali Stati; 

 2.3) il contributo dei co-produttori di tali Stati è prevalente nel 
costo totale della coproduzione e questa non è controllata da uno o più 
produttori stabiliti al di fuori di tali Stati; 

 3) le opere che non sono opere europee ai sensi del numero 1) ma 
che sono prodotte nel quadro di accordi bilaterali di coproduzione conclusi 
tra Stati membri e paesi terzi sono considerate opere europee a condizione 
che la quota a carico dei produttori dell’Unione europea nel costo comples-
sivo della produzione sia maggioritaria e che la produzione non sia control-
lata da uno o più produttori stabiliti fuori del territorio degli Stati membri; 
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   dd)   “comunicazione commerciale audiovisiva”, immagini, siano 
esse sonore o non, che sono destinate a promuovere, direttamente o 
indirettamente, le merci, i servizi o l’immagine di una persona fisica 
o giuridica che esercita un’attività economica e comprendenti la pub-
blicità televisiva, la sponsorizzazione, la televendita e l’inserimento di 
prodotti. Tali immagini accompagnano o sono inserite in un programma 
dietro pagamento o altro compenso o a fini di autopromozione; 

   ee)   “pubblicità televisiva”, ogni forma di messaggio televisivo tra-
smesso dietro pagamento o altro compenso, ovvero a fini di autopromo-
zione, da un’impresa pubblica o privata o da una persona fisica nell’am-
bito di un’attività commerciale, industriale, artigiana o di una libera 
professione, allo scopo di promuovere la fornitura, dietro pagamento, 
di beni o di servizi, compresi i beni immobili, i diritti e le obbligazioni; 

   ff)   “spot pubblicitario”, una forma di pubblicità televisiva a conte-
nuto predeterminato, trasmessa dalle emittenti radiofoniche e televisive, 
sia analogiche che digitali; 

   gg)   “comunicazione commerciale audiovisiva occulta”, la presen-
tazione orale o visiva di beni, di servizi, del nome, del marchio o delle 
attività di un produttore di beni o di un fornitore di servizi in un pro-
gramma, qualora tale presentazione sia fatta dal fornitore di servizi di 
media per perseguire scopi pubblicitari e possa ingannare il pubblico 
circa la sua natura. Tale presentazione si considera intenzionale, in par-
ticolare, quando è fatta dietro pagamento o altro compenso; 

   hh)   “sponsorizzazione”, ogni contributo di un’impresa pubblica o 
privata o di una persona fisica, non impegnata nella fornitura di servizi 
di media audiovisivi o nella produzione di opere audiovisive, al finan-
ziamento di servizi o programmi di media audiovisivi al fine di promuo-
vere il proprio nome, il proprio marchio, la propria immagine, le proprie 
attività o i propri prodotti; 

   ii)   “televendita”, le offerte dirette trasmesse al pubblico allo scopo 
di fornire, dietro pagamento, beni o servizi, compresi i beni immobili, i 
diritti e le obbligazioni; 

   ll)   “inserimento di prodotti”, ogni forma di comunicazione com-
merciale audiovisiva che consiste nell’inserire o nel fare riferimento a 
un prodotto, a un servizio o a un marchio così che appaia all’interno di 
un programma dietro pagamento o altro compenso; 

   mm)   “telepromozione”, ogni forma di pubblicità consistente 
nell’esibizione di prodotti, presentazione verbale e visiva di beni o ser-
vizi di un produttore di beni o di un fornitore di servizi, fatta dall’emit-
tente televisiva o radiofonica, sia analogica che digitale, nell’ambito di 
un programma, al fine di promuovere la fornitura, dietro compenso, dei 
beni o dei servizi presentati o esibiti; 

   nn)   “Autorità”, l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni; 
   oo)   “Ministero”, il Ministero dello sviluppo economico. 
 2. Le definizioni di cui al comma 1 si applicano per analogia ai 

servizi radiofonici. Laddove non diversamente specificato, sponsorizza-
zione e televendita comprendono anche le attività svolte a mezzo della 
radiodiffusione sonora.»   

  Note all’art. 2:
     — Il decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177 recante «Testo unico 

dei servizi di media audiovisivi e radiofonici», è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana 7 settembre 2005, n. 208, S.O. 

 — Si riporta, per opportuna conoscenza, il testo del comma 3 
dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina 
dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana 12 settembre 1988, n. 214, S.O. 

 «3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.» 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12, comma 6, della citata legge 
n. 220 de 14 novembre 2016:  

 «6. A decorrere dalla data di entrata in vigore dei decreti di cui al com-
ma 3, il Ministero predispone e trasmette alle Camere, entro il 30 settembre 
di ciascun anno, una relazione annuale sullo stato di attuazione degli inter-
venti di cui alla presente legge, con particolare riferimento all’impatto eco-
nomico, industriale e occupazionale e all’efficacia delle agevolazioni tribu-
tarie ivi previste, comprensiva di una valutazione delle politiche di sostegno 
del settore cinematografico e audiovisivo mediante incentivi tributari.»   

  Note all’art. 3:

     — Si riporta il testo dell’articolo 51, commi 1 e 2, del decreto legisla-
tivo n. 177 del 2005, recante «Testo unico dei servizi di media audiovisivi 
e radiofonici», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    della Repubblica italia-
na 7 settembre 2005, n. 208, S.O., come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 51    (Sanzioni di competenza dell’Autorità).     — 1. L’Autori-
tà applica, secondo le procedure stabilite con proprio regolamento, le 
sanzioni per la violazione degli obblighi in materia di programmazione, 
pubblicità e contenuti radiotelevisivi, ed in particolare quelli previsti:  

   a)   dalle disposizioni per il rilascio delle concessioni per la radio-
diffusione televisiva privata su frequenze terrestri adottate dall’Autorità 
con proprio regolamento, ivi inclusi gli impegni relativi alla program-
mazione assunti con la domanda di concessione; 

   b)   dal regolamento relativo alla radiodiffusione terrestre in tec-
nica digitale, approvato condelibera dell’Autorità n. 435/01/CONS, re-
lativamente ai fornitori di contenuti; 

   c)   dalle disposizioni sulle comunicazioni commerciali audiovisi-
ve, pubblicità televisiva e radiofonica, sponsorizzazioni, televendite ed 
inserimento di prodotti di cui agliarticoli 36  -bis  , 37, 38, 39, 40, 40  -bis  , 
al decreto del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni 9 dicembre 
1993, n. 581, ed ai regolamenti dell’Autorità; 

   d)   dall’articolo 20, commi 4 e 5, della legge 6 agosto 1990, 
n. 223, nonché dai regolamenti dell’Autorità, relativamente alla regi-
strazione dei programmi; 

   e)   dalla disposizione relativa al mancato adempimento all’ob-
bligo di trasmissione dei messaggi di comunicazione pubblica, di cui 
all’articolo 33; 

   f)   in materia di propaganda radiotelevisiva di servizi di tipo 
interattivo audiotex e videotex dall’articolo 1, comma 26, della legge 
23 dicembre 1996, n. 650; 

   g)      in materia di tutela della produzione audiovisiva europea e 
indipendente, dal Titolo VII e dai regolamenti dell’Autorità, nonché dai 
decreti ministeriali;  

   h)   in materia di diritto di rettifica, nei casi di mancata, incom-
pleta o tardiva osservanza del relativo obbligo di cui all’articolo 32  -bis  ; 

   i)   in materia dei divieti di cui all’articolo 32, comma 2; 
   l)   in materia di obbligo di trasmissione del medesimo program-

ma su tutto il territorio per il quale è rilasciato il titolo abilitativo, salva 
la deroga di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   i)  ; 

   m)   dalle disposizioni di cui all’articolo 29; 
   n)   in materia di obbligo di informativa all’Autorità riguardo, 

tra l’altro, a dati contabili ed extra contabili, dall’articolo 1, comma 28, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 650, e dai regolamenti dell’Autorità; 

   o)   dalle disposizioni in materia di pubblicità di amministrazioni 
ed enti pubblici di cui all’articolo 41. 

  2. L’Autorità, applicando le norme contenute nel capo I, sezioni I e II, 
dellalegge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni, delibera 
l’irrogazione della sanzione amministrativa del pagamento di una somma:  

   a)   da 10.329 euro a 258.228 euro, in caso di inosservanza delle 
disposizioni di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  ; 

   b)   da 5.165 euro a 51.646 euro, in caso di inosservanza delle 
disposizioni di cui al comma 1, lettere   d)   ed   e)  ; 

   c)   da 25.823 euro a 258.228 euro, in caso di violazione delle 
norme di cui al comma 1, lettera   f)  ; 

   d)      da 100.000 euro a 5.000.000 euro, ovvero fino all’uno per 
cento del fatturato annuo, quando il valore di tale percentuale è su-
periore a 5.000.000 euro, in caso di violazione delle norme di cui al 
comma 1, lettera   g)  ;  

   e)   da 5.165 euro a 51.646 euro, in caso di violazione delle norme 
di cui al comma 1, lettere   h)  ,   i)  ,   l)  ,   m)   e   n)  ; 

   f)   da 5.165 euro a 51.646 euro, in caso di violazione delle nor-
me di cui al comma 1, lettera   o)  , anche nel caso in cui la pubblicità di 
amministrazioni ed enti pubblici sia gestita, su incarico degli stessi, da 
agenzie pubblicitarie o da centri media.».   

  Note all’art. 4:

     — Per i riferimenti del decreto legislativo n. 177 del 2005, si veda 
nelle note all’art. 2.   
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